
Vorremmo sbagliare, ma pare 
di capire che il Pd non intenda 

dotarsi di una propria “manovra 
ombra”, cioè di una batteria di pro-
poste in grado di arrestare lo scivo-
lamento dell’Italia verso la sindro-
me greca.

Il ragionamento si può capire: 
fa parte del bagaglio standard dei 
partiti d’opposizione. La situazione 
è rognosa, le misure per affrontar-
la inevitabilmente antipatiche, la-
sciamo la grana al governo e quan-
do si sarà deciso a dire quel che 
vuole fare, lo metteremo in croce.

Usando la logica corrente in 
politica, non sapremmo che cosa 
opporre a una simile linea. Peraltro 
si intuisce che nel centrodestra 
monta l’inquietudine per questa 
storia della crisi più grave del pre-
visto, della manovra e dei soldi che 

mancano. 
Le Grandi 
opere delle 
mappe ber-
lusconiane 
cadono una 
dopo l’altra: 
non solo il 
Ponte sullo 
Stretto, ma 
a n c h e 
grandi pro-

messe locali come quelle di cui s’è 
fatta bella la Polverini (autostrade, 
aeroporti). Di tutto il monumento 
federalista, alla Lega rischia di ri-
manere in mano il solo federali-
smo demaniale: poca cosa, e discu-
tibile. L’utopia meritocratica di 
Brunetta svanisce, senza i soldi per 
gli incentivi. Non parliamo nean-
che della ragione sociale del berlu-
sconismo: il taglio delle tasse.

Ma proprio perché stanno ca-
dendo i pilastri che danno senso a 
questo governo, si nota di più la 
postazione eretta di Tremonti. Ca-
lato l’oblio sulla sua stagione crea-
tiva e deregolatoria, ora il ministro 
si erge come colui che ha previsto 
la crisi, non l’ha mai sottovalutata 
(diversamente da Berlusconi) e si 
propone di contastarla con «misu-
re etiche», riscoprendo addirittura 
la priorità della lotta all’evasione.

Siamo al recupero di Visco da 
destra, proprio mentre finalmente 
nel Pd se ne mette in discussione 
la linea giacobina e punitiva.

Bersani non può consentire 
che Tremonti appaia come la roccia 
alla quale ogni italiano vorrebbe 
aggrapparsi. Né può limitarsi ad 
aspettarlo al varco, col rischio di 
dover domani criticare misure da 
sinistra poco criticabili. Così non si 
costruisce una robusta proposta di 
governo alternativa. Al massimo, 
si dà una mano a costruire il mito 
di un possibile presidente del con-
siglio d’emergenza: è questo, che 
vuole fare il Pd?

Ma il Pd
sta facendo
il suo gioco?

Aspettano che 
Tremonti tiri 
fuori le carte. 
È una linea 
che favorisce
il ministro

Chiuso in redazione alle 20,30

Solo voci e smentite sulla manovra. A Bossi rimarrà solo il federalismo demaniale

In assenza di Berlusconi, il governo sempre più nelle mani del ministro

Tremonti la vede grigia, ma 
non sa dove prendere i soldi
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Grosso non va in Sudafrica. Totti e 

Balotelli scambi di accuse. Del Neri 

vuole trattenere Buffon. Mourinho 

verso il Real Madrid. Il Crotone ri-

schia di non fare i play-off. Ma in-

somma che cosa aspetta La Russa a 

intervenire?

Ministri

ROBIN

Da Bruxelles, dove era impe-
gnato nella riunione dell’Eco-

fin, il ministro Tremonti non ha 
avuto una parola chiara sulla pros-
sima stangata da 25 miliardi ma 
ha promesso che non metterà le 
mani nelle tasche degli italiani. 
Nel sottolineare che l’Italia rispet-
terà gli impegni presi con l’Euro-
pa, il ministro ha avvertito che 
evasori e falsi invalidi dovranno 
temere dalla stretta, che tra voci e 
smentite dovrebbe in ogni caso 

comportare anche un blocco del 
rinnovo degli statali, la chiusura 
di due delle quattro finestre pen-
sionistiche e un ridimensiona-
mento del programma delle gran-
di opere. Mentre il premier latita 
dalla scena politica ormai da tem-
po, è sempre più Tremonti il pa-
drone dei destini del governo che 
oggi dovrebbe incassare il sì del 
parlamento al federalismo dema-
niale. E sarà l’unico federalismo 
che incasserà la Lega. 

Caso Scajola, 
Libero rispolvera 
il “cuore di moglie”.
Il Foglio non ci cade

Nasce Edigita, 
la piattaforma
italiana
per l’e-book

Continua il trasloco 
sul digitale terrestre. 
La transizione 
nel panico

S T A M P A B L O G T V

GUIDO
MOLTEDO

Quando, al mattino, l’amba-
sciatore americano sfoglia la 

rassegna dei quotidiani italiani, 
ormai sa che sul Giornale e su Li-
bero troverà solo notizie e com-
menti sgradevoli e antipatizzanti, 
sovente scadenti nel razzismo, nei 
confronti del suo paese e del suo 
governo. Un po’ come capitava ai 
suoi predecessori quando leggeva-
no i quotidiani della sinistra “an-
tiamericana”. Ma lunedì si è supe-
rato il segno. Il Giornale di Vittorio 
Feltri ha costruito un’intera pagina 
sulla criminalità a Chicago, colle-
gando la metropoli dell’Illinois 
all’attuale presidente degli Stati 
Uniti e quasi mettendogli in carico 
il grave problema. Per di più tiran-
do in ballo i caduti americani in 
Afghanistan. Una titolazione che 
non si presta a equivoci: “Chicago, 
nella città di Obama più morti am-
mazzati di Kabul”, corredata da 
una foto del presidente democra-
tico che indossa un giubbotto del-
la polizia locale. E poi un riquadro 
sull’attuale capo dello staff della 
Casa Bianca, Rahm Emanuel: “E 
l’uomo del presidente vuole diven-
tarne sindaco”.

Cosa dirà l’ambasciatore David 
H. Thorne nei suoi rapporti perio-
dici al dipartimento di stato e alla 
Casa Bianca, a proposito di questo 
“trattamento”? Concetti semplici, 
non molto diversi da quelli usati 
più volte da Gianfranco Fini tutte 
le volte – tante – in cui è finito nel 
mirino di Feltri.

Il Giornale – spiegherà – è il 
quotidiano di Silvio Berlusconi, 
ergo gli attacchi ricevuti hanno il 
suo ok. Gli altri quotidiani, ag-
giungerà, come Libero e Il Tempo, 
anche se non di proprietà del Ca-
valiere, fanno a gara con il Giorna-
le per compiacere Berlusconi, an-
che quando si tratta di denigrare 
Obama secondo il refrain dell’“ab-
bronzato”. SEGUE A PAGINA 2

I junk media
di Silvio e l’ira 

americana

❱❱ IL FUTURO DEL PARTITO SECONDO DAVID MILIBAND ❰❰

FILIPPO 
SENSI

La formula, Next Labour, l’ha coniata David 
Miliband. Che, guardacaso, era una delle 

quattro o cinque teste che, nel lontano 1994 – 
come ricorda nei suoi diari Alastair Campbell 
– azzeccarono la formula del New Labour, poi 
consegnato alla storia negli anni di Tony 
Blair.

Ora che è passato anche Gordon Brown, e 
che a Downing street si è appena insediata una 
strana coppia liberalconservatrice, a certificare 
la fine di quella gloriosa stagione è stato lo 
stesso Miliband, nel discorso di lancio della sua 
candidatura alla guida del partito laburista. «Il 
New Labour è finito» ha annunciato l’ex-mini-

stro degli esteri ai militanti di South Shields, 
il suo collegio elettorale, su uno sfondo che più 
rosso non si poteva. In effetti, se ne erano ac-
corti in tanti, se è vero che un paese indeciso e 
frustrato dalla crisi ha consegnato le chiavi del 
numero 10 al famigerato ABB, Anything But 
Brown, chiunque, ma non Gordon Brown.

Che, oggi, ha il volto sorridente dei due 
quarantenni dell’esecutivo gialloblu, il premier 
David Cameron e il suo vice, il leader libdem 
Nick Clegg.

Nel quadrangolare tra 40something che si 
disputerà il futuro britannico – oltre a Came-
ron, Clegg e Miliband, c’è anche il fratellino 
dell’ex-ministro degli esteri, Ed, pure lui can-
didato alla leadership del Labour – il New non 
basta più. SEGUE A PAGINA 5

Il New è vecchio, avanti il Next Labour

LUIGI
ZANDA

I numeri ufficiali parlano chiaro, ma 
vanno anche letti senza pregiudizi. 

Dall’inizio della legislatura l’assem-
blea del senato ha lavorato una media 
di due giorni a settimana per un nu-
mero di ore inferiore alla metà di quel-
lo della camera.  SEGUE A PAGINA 9

GIORGIO
MERLO

Credo sia giunto il momento 
per voltare pagina: la riforma 

della Rai e il rilancio del servizio 
pubblico radiotelevisivo non pos-
sono essere oggetto di sola conve-
gnistica.   SEGUE A PAGINA 9

Di cosa soffre 
il parlamento

L’ora di una 
riforma vera 

Rainews 24 scompare proprio nel giorno dello switch 
over per il digitale in tre aree del nord (Lombardia, 

Piemonte orientale e province di Parma e Piacenza). Ma 
non solo: il canale all news del servizio pubblico cambia 
nome perdendo il 24 e sparisce dalla piattaforma satellita-
re di Sky (se non per i possessori dell’apposita chiavetta). 
Il black out è prontamente spiegato dai vertici di Viale 
Mazzini: «Ragioni tecniche legate al passaggio». Spiega-
zioni che non soddisfano né la redazione del canale che 
ha già annunciato uno sciopero per il 28 maggio, né i te-
lespettatori, né l’opposizione. Preoccupato anche il presi-

dente della Vigilanza, Sergio Zavoli, che chiederà «chiari-
menti ai vertici». 

Ma è soprattutto il mancato “preavviso” ad agitare il 
centrosinistra che parla di un «boicottaggio sistematico» 
nei confronti dell’emittente. Parla di un fatto «estrema-
mente grave» il vicepresidente del senato Vannino Chiti, 
mentre chiede spiegazioni il capogruppo del Pd Fabrizio 
Morri e Michele Meta sottolinea che la Rai non può tratta-
re l’informazione «al pari di programmi di intrattenimen-
to». «Inaccettabile» per la Fnsi che Rainews 24 venga 
cancellata «dal digitale terrestre e scalzata dal satellite».

Black out invece dello switch over. 
La Rai nel pallone oscura RaiNews24

La sua poesia è stata la musica 
del modernismo italiano

ALESSANDRO CARRERA
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Assemblea del Pd,
si prova a gettare lo 
sguardo oltre la crisi
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

L’astuzia di far 
pagare le tasse
agli enti locali
RAFFAELLA CASCIOLI

Giulio e nuovo 
Ior, una possibile 
alleanza esplosiva

FRANCESCO LO SARDO

Le croci del premier
fra cricca, manovra

e Milan
GIANNI DEL VECCHIOA COLLOQUIO

CON MIGLIAVACCA

«Sul congresso 
anticipato solo
elucubrazioni»

RUDY FRANCESCO CALVO
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 MOVIMENTI DI FRONTE ALLA CRISI



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

“La iella nera di Obama”, titolava a tutta prima 
pagina Libero qualche giorno fa, alludendo 

alla serie di disgrazie che hanno colpito il paese 
amico (il fallito attentato di Times Square e il 
disastro ecologico nel Golfo del Messico) 
mischiandole a un presunto scoop sulla scoperta di 
un’amante del presidente.

Junk, ciarpame, robaccia, il commento negli 
ambienti diplomatici statunitensi.

L’ostilità verso Obama, come verso Fini, non è 
una coincidenza solo casuale. Il presidente della 
camera ha ottime relazioni oltre-atlantico, nel 
campo democratico. Non solo con la sua 

“omologa” Nancy Pelosi, speaker della House, ma 
anche con il vicepresidente Joe Biden. Tanto che 
periodicamente – l’ultimo Bobo Craxi– c’è chi 
ipotizza un cambio alla guida dell’Italia, auspicato 
da questi ambienti della sinistra liberal. Che 
vedrebbe volentieri Fini presidente del consiglio, 
con Silvio Berlusconi una volta per tutte fuori dai 
piedi, lui con i suoi affari poco limpidi con 
Vladimir Putin e Muammar Gheddafi.

Naturalmente un simile scenario non è 
all’ordine del giorno. Nessun “complotto” 
americano. Thorne e tutti gli esperti di cose italiane 
nell’amministrazione Obama non conosceranno, 
forse, fino in fondo i machiavellismi della politica 
italiana, ma sanno bene che non siamo più da 
tempo nella prima repubblica, quando i governi si 

facevano e si disfacevano, a volte anche con lo 
zampino americano.

In ogni caso, è del tutto evidente il fastidio 
reciproco e crescente tra Palazzo Chigi e la Casa 
Bianca. Per dire l’ultima, Barack Obama nei giorni 
scorsi ha ripetutamente telefonato a Angela Merkel 
e a Nicolas Sarkozy «nel quadro del suo continuo 
impegno a seguire la situazione economica», come 
ha fatto sapere Bill Burton, un portavoce della Casa 
Bianca. E ancora una volta ha ignorato Silvio.

Colpisce, per contrasto, l’attenzione che 
l’amministrazione democratica continua a 
riservare a Giorgio Napolitano, «un vero leader 
morale» – lo definì Obama dopo l’incontro al 
Quirinale lo scorso luglio – che «gode di una 
reputazione meravigliosa e dell’ammirazione di 

tutto il popolo italiano, non solo per la sua carriera 
politica ma anche per la sua integrità e gentilezza». 
E il presidente della repubblica sarà in visita a 
Washington, martedì prossimo, su invito di Barack 
Obama.

Così, mentre l’artiglieria berlusconiana si 
diverte a sparacchiare contro la Casa Bianca, Fini e 
Napolitano tessono la loro trama diplomatica con 
l’altra sponda dell’oceano. Ma anche Giulio 
Tremonti non sta con le mani in mano. 
Riconfermato presidente dell’Aspen Institute Italia 
per il triennio 2010-2012 vanta ormai una bella rete 
di relazioni con personalità di peso del mondo 
washingtoniano, indispensabile per l’ora ormai 
vicina del “governo d’emergenza”. Da lui 
presieduto.

2
mercoledì 19 maggio 2010

P R I M O  P I A N O

I junk media di Silvio e l’ira americana

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

HERVÉ
FALCIANI
ex impiegato nella banca

svizzera Hsbc

Sono contento che la 

procura di Torino abbia 

chiesto la mia lista. Così 

anche in Italia potrete 

comprendere il vero 

senso di questa 

storia.

Nell’ultima intervista data alla 
Stampa Hervé Falciani si pre-

senta come una specie di Robin 
Hood. Lui, che ha passato alla ma-
gistratura francese una lista di cen-
tomila clienti della banca svizzera 
Hsbc, fra cui circa settemila evaso-
ri italiani, si dipinge come un ide-
alista. Ha fatto quello che ha fatto 
non per i soldi ma solo per rivelare 
come le banche si muovano in un 
sistema opaco e vulnerabile, poten-
zialmente ostile per gli stessi clien-
ti. E ora che la sua lista è arrivata in 
Italia, dove verrà esaminata dalla 
procura di Torino, si dice contento, 

perché così anche 
nel nostro paese, 
di cui ha il passa-
porto, chi evade 
potrà essere puni-
to.

Tuttavia Falcia-
ni è tutt’altro che il 
classico eroe che 
ruba ai ricchi per 
dare ai poveri. Sarà 

molto meno romantico, ma la vera 
storia dell’ex impiegato dell’Hsbc 
racconta di un esperto informatico 
che sottrae dati per poi rivenderli al 
miglior offerente. Sullo sfondo, 
immancabile, una storia d’amore, 
protagonista una donna franco-li-
banese, con la quale Falciani arriva  
perfino nel paese dei cedri per piaz-
zare la sua hot list. Il loro sogno è 
fare abbastanza soldi per il divorzio 
di lui e per assicurarsi un futuro 
dorato da vivere assieme. Ma le co-
se non vanno come sperato. I due 
non riescono a piazzare i nomi e 
tornano in Europa, dove si mettono 
in contatto con i servizi segreti te-
deschi e francesi. Ma niente com-
pratori anche in questo caso: nes-
suno è interessato. Anzi. La procu-
ra di Nizza si mette sulle loro trac-
ce e bracca Falciani fino a quando 
non l’arresta. Solo lo spettro del 
carcere lo convince a riporre ogni 
speranza di vendere la lista e lo 
“costringe” a diventare collaborato-
re di giustizia. Da quel momento 
in poi, Falciani tenta di rifarsi il 
look, raccontandosi in maniera 
molto diversa ai media di mezzo 
mondo, magari per tentare di sfrut-
tare a suo vantaggio (per l’ennesi-
ma volta) il furto di dati all’Hsbc. 
Altro che Robin Hood. (g.d.v.)
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Astuzia-Tremonti, le tasse 
le mettono gli enti locali  
Conferenza stampa-show a Bruxelles mentre esplode la spesa dei ministeri

RAFFAELLA
CASCIOLI

Giulio Tremonti ha di che essere soddi-
sfatto. Il clima interno si sta surriscal-

dando al punto giusto in attesa di quella che 
si preannuncia una manovra lacrime e san-
gue, mutuando la definizione bertinottiana 
della Finanziaria 1997. Metà degli italiani è 
già scesa in trincea cercando di proteggersi 
dall’effetto boomerang delle misure del mi-
nistro, l’altra metà invece è convinta di po-
terla fare franca. Ancora una volta.

E così mentre le indiscrezioni sulla 
maxi-manovra si rincorrono, il ministro da 
Bruxelles, dove si trova per presenziare 
all’Ecofin, centellina le parole. Non è un 
caso che lo “sfogo” arrivi da Bruxelles perché 
l’intenzione di Tremonti è quella di nascon-
dersi dietro l’Europa per far digerire una 
cura da cavallo, una manovra da 25-28 mi-
liardi di euro. Da quando il 6 maggio in 
parlamento il ministro ha deciso di mettere 
le carte in tavola sulla reale situazione dei 
conti pubblici, sono passate meno di due 
settimane. Eppure sembra un secolo sia 
sotto il profilo politico che economico. Tan-
to basta perché Tremonti possa proporsi 
come l’unico in grado di traghettare il paese 
fuori dalle secche della crisi e della specula-
zione internazionale.

Il che, in realtà, potrebbe anche essere 
auspicabile se Tremonti fosse davvero in 
grado di incidere su quello che è il vero 
male del bilancio italiano: una spesa pubbli-
ca fuori controllo. Anche e soprattutto per 

merito di questo governo (come peraltro era 
accaduto nella legislatura 2001-2006) e no-
nostante la cura da cavallo predisposta dal 
governo Prodi. Negli ultimi due anni la 
spesa corrente è tornata a galoppare, al pun-
to che l’incremento degli acquisti di beni di 
consumo è stato del 7% erodendo l’avanzo 
primario consegnato nel 2008 da Padoa 
Schioppa al 2,7% e sceso a fine 2009 in 
territorio negativo a -0,6%. Se il ministro ai 
suoi va dicendo che non ci sarà macelleria 
sociale, c’è da chiedersi cosa intende quando 
sostiene che «non metteremo le mani nelle 

tasche dei cittadini e non aumenteremo le 
tasse». A parte il leit-motive, che ricorda i 
primi governi Berlusconi, la ventilata possi-
bilità di una riduzione dei trasferimenti ai 
comuni (che ammontano a 15 miliardi di 
euro all’anno) o alle regioni si tradurrebbe 
in un automatico aumento delle addiziona-
li Irpef e Irap che finirebbero per gravare 
sulle tasche dei soliti noti. 

Tuttavia ieri il ministro ha indicato due 
obiettivi: evasori e falsi invalidi. Di per sè 
una manovra che si muovesse in questa 
direzione non avrebbe nulla da eccepire se 
non fosse che la lotta all’evasione e alle clien-
tele, perseguita da oltre venti anni da tutti i 

governi almeno a parole, difficilmente po-
trebbe essere credibile sui mercati vista 
l’aleatorietà delle risorse che potrebbero es-
sere reperite. Se Tremonti volesse veramen-
te mettere un freno alla spesa pubblica, così 
come intende bloccare il rinnovo dei con-
tratti, dovrebbe altresì bloccare le spese dei 
ministeri. Per Andrea Lulli del Pd in questi 
due anni «è esplosa la spesa pubblica cen-
trale grazie anche ai meccanismi che hanno 
dato linfa vitale alla cricca» e al modo discre-
zionale e riservato con cui il governo dispo-
ne dei fondi presso la presidenza del consi-

glio. Tuttavia, a proposito di 
evasori, il ministro ha in 
mano un asso nella mani-
ca, se è vero che la seconda 
puntata dello scudo fiscale, 
conclusasi a fine aprile con 
un’aliquota del 7%, ha frut-
tato tra i 15 e i 20 miliardi. 

In attesa della conferma di queste cifre, al 
ministero la manovra starebbe prendendo 
forma tenendo presente che i sindacati, Ci-
sl in testa, hanno chiesto che i sacrifici siano 
bilanciati e non solo a carico degli statali. 
Oltre al mancato rinnovo dei contratti, alla 
chiusura di due delle quattro finestre previ-
denziali, allo svanire delle risorse per le 
grandi opere, al condono previdenziale e 
forse a un nuovo concordato fiscale, i tecni-
ci starebbero studiando un prelievo di soli-
darietà sui redditi oltre gli 80 mila euro con 
la promessa che sarebbe restituito a fine 
crisi. Prodi, autore dell’eurotassa a lungo 
denigrata da Tremonti, sorride.

Crolla la fiducia nel premier
Diciannove mesi fa, era al 62%. Ora 
la fiducia nel premier Berlusconi è ai 
minimi storici: al sondaggio mensile 
di Ipr Marketing solo il 41% degli 
interpellati (3% in meno del mese 
scorso) dichiara di avere “molta” o 
“abbastanza” fiducia in lui.

Industria: 150mila posti a rischio
In quasi 2 anni la crisi economica ha 
“macinato” 350 mila posti di lavoro 
nell’industria, e altri 150-200 mila 
sono a rischio. Il settimo Rapporto 
della Cisl vede cadere del 7% 
l’occupazione manifatturiera: solo 
nel 2009 bruciati 270 mila posti. 

Ricercatori: continua la protesta
I ricercatori universitari continuano 
la protesta contro la riforma Gelmini 
e i tagli alla ricerca «in parte già 
attuati, ed in parte da attuare nel 
2011 e 2012» spiega la Cgil. Prevista 
oggi la manifestazione davanti al 
senato, altre iniziative a livello locale.

Rai, Santoro lascia ma collabora
Forse, l’esilio “forzato” di fine marzo 
al paladozza di Bologna, su satellite 
e web ha dato la spinta decisiva. 
Michele Santoro non sarà 
comunque più un dipendente Rai, 
ma collaboratore. Ieri il Cda ha 
approvato un accordo quadro.

GIANNI
DEL VECCHIO

Chi ieri ha seguito la confe-
renza stampa di Giulio 

Tremonti dopo l’Ecofin, non ha 
potuto ignorare il piglio con il 
quale il superministro dell’eco-
nomia affronta la crisi econo-
mica europea. Parole, le sue, 
che vanno ben oltre quelle di 
un ministro, seppur importan-
te, perché vanno a colmare il 
vuoto di un premier che da 
quando è scoppiata la grana 
della Grecia prima e dell’euro 
poi, politicamente non tocca 
più palla. Tremonti a Bruxelles 
sembrava il generale che i gra-
di più alti se l’è guadagnati sul 
campo: non negando le diffi-
coltà dei conti pubblici italiani, 
ha assicurato che non ci saran-
no nuove tasse, non verranno 
toccate le pensioni e che la ma-

novra la pagheranno solo eva-
sori e falsi invalidi. Il tutto 
mentre Silvio Berlusconi era a 
villa Gernetto, la magione dove 
dovrebbe sorgere l’università 
del pensiero liberale, a occu-
parsi di Milan con Adriano 
Galliani e alcuni sponsor della 
squadra di calcio.

La sovrapposizione delle 
due scene dà l’idea di come ne-
gli ultimi tempi Berlusconi 
abbia mollato la presa sul go-
verno. E siccome vale sempre 
la legge per cui i vuoti in poli-
tica non esistono, ecco Tre-
monti lì a colmarlo, con la be-
nedizione della Lega. Non è un 
caso che ora Umberto Bossi sia 
uno sfrenato difensore dell’eu-
ro e Roberto Calderoli una sor-
ta di portavoce-anticipatore dei 
tagli agli stipendi dei politici e 
dei dirigenti pubblici, che per 
Tremonti sono solo l’aperitivo 

di quello che accadrà prossima-
mente. L’asse fra il ministro e 
il Carroccio è l’unica locomoti-
va di un governo che ormai ha 
perso il suo leader, incapace 
perfino di riempire la casellina 
lasciata vuota da Scajola. Del 
resto come interpretare i due 
“no” consecutivi incassati dal 
presidente degli industriali, 
Emma Marcegaglia, e finanche 
dalla meno famosa imprendi-
trice Luisa Todini?

Ma non è solo il governo a 
debilitare Berlusconi, nell’ani-
ma e nel corpo («è reduce da 
un febbrone da cavallo», rac-
contano i suoi). A rattristarlo 
sono le indiscrezioni che an-
nunciano ulteriori sviluppi per 
l’inchiesta perugina, in partico-
lare sulla lista Anemone e sugli 
affari della cricca. Inchiesta che 
ha già bastonato suoi fedelissi-
mi come Scajola e Verdini, altri 

ne mette in grosse difficoltà 
(Bertolaso e Bondi) e altri an-
cora promette di colpire. La 
riprova è l’intervista-pizzino 
della moglie dell’ex ministro 
d’Imperia che lascia presagire 
altri scossoni e nuovi nomi ec-
cellenti. Per completare questo 
quadro desolante, non bisogna 
poi dimenticare la contestazio-
ne dei tifosi del Milan, che fra 
il premier e Leonardo non han-
no avuto dubbi con chi stare: 
col brasiliano e al diavolo il pre-
sidente. Un messaggio di disaf-
fezione molto forte che ha la-
sciato di sasso il Cavaliere. 
Tanto che in uno sfogo s’è la-
sciato andare a un mogio «qua-
si quasi rinuncio al Milan». 
Insomma, quanto basta per 
fargli preferire villa Gernetto ai 
palazzi romani. Stavolta senza 
bisogno di vestaglia e scarpe da 
tennis. 

Scontato l’aumento delle addizionali Irpef 
e Irap, il blocco degli aumenti agli statali 
e la stretta sui fondi per le grandi opere

Cricche, Tremonti e Milan, croci del premier
GOVERNO ■ DEBILITATO DA SCANDALI E CONTESTAZIONI, BERLUSCONI NON FA PIÙ IL LEADER
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Nella assemblea di venerdì e sabato il partito di Bersani non parlerà solo dell’emergenza 
economica di questa fase, mentre si addensa la nebbia sui rapporti fra governo e Ior, la banca 
del Vaticano. Intanto questi sono i drammatici giorni della guerra civile in Thailandia.

Non sarà un pacchetto 
anti-crisi quello che il 

Partito democratico presente-
rà all’Assemblea nazionale di 
venerdì e sabato prossimi, per-
ché non è questa la finalità 
dell’appuntamento e perché le 
misure per fronteggiare la cri-
si sono un onere che spetta al 
governo. E il governo, in que-
sto momento, annaspa nell’in-
distinto delle proposte e nella 
varietà delle voci ministeriali, 
anche contrastanti, che si rin-
corrono. «Per sapere qualcosa 
dei contenuti della manovra 

bisogna chiedere 
ai servizi segre-
ti...» ha ironizzato 
ieri Pierluigi Ber-
sani, aggiungendo 
che «da mesi c’è 
uno solo che con-
duce e conosce i 
conti: poi arriva 
un decreto legge e 
da lì si apprende 

qualcosa. Ma sia chiaro che 
per noi non c’è niente di accet-
tabile senza prima una onesta 
e trasparente illustrazione del-
la situazione economica del 
paese in parlamento». E sulle 
ipotesi circa un messaggio te-
levisivo che Berlusconi avreb-
be intenzione di fare, ha osser-
vato: «Vedremo la performance. 
Ha sempre voluto mettere la 
sua faccia vicino ai miracoli e 
non vicino ai problemi».

Questo, ovviamente, non 
significa che il segretario non 
parlerà della crisi nella sua re-
lazione introduttiva e che il 
tema dell’emergenza non en-
trerà nel dibattito. Il Pd, come 
ha chiarito Enrico Letta qual-
che giorno fa, intende tenere 
un atteggiamento «responsa-
bile e non giocherà al “tanto 
peggio tanto meglio”», ma le 
proposte deve farle il governo, 
che in due anni ha continuato 
a raccontare, per dirla ancora 
con Bersani, «che i cieli erano 
azzurri».  

Se, dunque, non potrà 
ignorare l’emergenza, l’As-
semblea nazionale guarderà 
soprattutto al futuro, del paese 
ma anche del partito, la cui 
identità va definita e consoli-
data attorno a modelli di rifor-
mismo forte. Servirà dunque 

a stabilire temi e proposte che 
dovranno essere poi approfon-
dite e discusse nei circoli ter-
ritoriali per diventare patrimo-
nio comune. 

Lavoro, università e ricerca 
in primis, e poi Europa, green 
economy, riforme istituzionali, 
giustizia: sono i titoli dei docu-
menti che si stanno mettendo 
a punto nelle stanze del Naza-
reno. Con qualche fibrillazio-
ne che si cercherà di appianare 
fino all’ultimo. Su lavoro e giu-
stizia, soprattutto.

Ha lasciato qualche stra-
scico la riunione di venerdì 
scorso sulla questione lavoro, 
dalla quale erano assenti due 
degli autori delle proposte par-
lamentari targate Pd sul con-
tratto unico, Pietro Ichino e 
Paolo Nerozzi. Nel testo che 
dovrebbe arrivare in Assem-
blea il «modello unico di con-
tratto di lavoro» viene indicato 
come «un obiettivo da colloca-
re in un quadro di elevata e 
consolidata dinamica della 
produttività, condizione ne-
cessaria a compensare il con-
nesso aumento di costo per 
l’impresa». Per l’immediato si 
propone «un ventaglio di in-
terventi per andare verso il 
superamento del mercato del 
lavoro duale», secondo una 
strategia graduale che eviti 
«ogni onere aggiuntivo per la 
finanza pubblica». Tra le idee 
più qualificanti, l’introduzione 
di un salario o compenso mi-
nimo per i lavoratori esclusi 
dai contratti collettivi naziona-
li, per i contratti a progetto, 
stage; l’integrazione delle pen-
sioni delle future generazioni 
attraverso una quota a carico 
della fiscalità generale; la tra-
sformazione dell’indennità di 
maternità in diritto di cittadi-
nanza. 

Una proposta forte (non a 
caso chiamata “shock genera-
zionale”) sull’università è stata 
anticipata dai responsabili del 
settore, Marco Meloni e Maria 
Chiara Carrozza: prevede l’eli-
minazione del blocco del turn-
over e l’anticipo a 65 anni del 
pensionamento dei professori 
in modo da far posto ai ricer-
catori e ringiovanire la classe 
docente. 

Il colpo di grazia alla “cricca”, 
inaspettato, potrebbe arrivare 

dal Vaticano: cioè proprio da 
quel pianeta che i più eccellenti  
indagati consideravano amico, 
fonte e moltiplicatore di fortune 
nonché garanzia di protezioni 
inscalfibili. L’ultima parola spet-
terà al cardinale segretario di 
stato Tarcisio Bertone: ma fonti 
bene informate di Oltretevere 
fanno filtrare che in questa brut-
ta storia il nuovo presidente del-
lo Ior, Ettore Gotti-Tedeschi, non 
avrebbe alcuna intenzione di 
fare la bella statuina. 

L’oggetto della decisione? Le 
possibili richieste di rogatoria da 
inoltrare alla Santa Sede di cui le 
procure di Perugia, Firenze e 
Roma stanno discutendo 
nell’ambito del filone di indagini 
che virerebbe sullo Ior, alla cac-
cia di conti di Balducci e di trian-
golazioni verso altri istituti 
esclusi dai controlli della Banca 
d’Italia e delle Fiamme gialle. In 
ballo c’è la possibilità di far luce 

sull’esistenza di  
una sorta di pirami-
de superiore, una 
rete di relazioni tra 
potenti al di qua e al 
di là del Tevere che 
ha consentito lo 
strapotere della 
cricca smascherata 
dall’inchiesta sul 
G8 in cui è finito 

Bertolaso – legatissimo a Gianni 
Letta – e che ha già fatto cadere 
la testa del ministro Scajola. 

C’è chi nel Pdl sibila che 
aprire una finestra su questi san-
tuari potrebbe far saltare defini-
tivamente gli assetti di palazzo 
Chigi, che altri nomi eccellenti 
potrebbero essere implicati nel-
le manovre della cricca. 

Ma in questa partita è in gio-
co anche l’immagine della Santa 
Sede: concedere o no una roga-
toria è una scelta delicatissima 
per Oltretevere, la prima vera 
cartina di tornasole sull’attendi-
bilità e serietà di quell’operazio-
ne trasparenza della banca vati-
cana che s’è voluta accreditare 
con la nomina di Gotti-Tedeschi, 
uno dei tasselli chiave dello spoil-
system bertoniano in discontinu-
ità con il passato. Nominato alla 
guida dello Ior a fine settembre 
scorso dal cardinal Bertone, 

Gotti-Tedeschi, ex presidente del 
Banco di Santander in Italia, fa-
rà pesare la sua opinione sulla 
decisione di aprire le porte all’in-
chiesta che fa tremare il governo 
e che pure, formalmente, spetta 
al tribunale vaticano presieduto 
dal giurista Giuseppe Della Tor-
re. Ne andrebbe del suo onore.

Del nuovo presidente Ior, 
cattolico e liberale, eccellenti rap-
porti con Opus Dei e Cl s’è scrit-
to molto. Ma non abbastanza 
sugli stretti rapporti con quel 
Tremonti che – anche nel violen-
to scontro su Protezione civile 
spa, inizio della caduta di Berto-
laso – è stato il più tenace avver-
sario di Gianni Letta: ambascia-
tore e sorta di garante-ammini-
stratore in esclusiva dei rapporti 
tra Berlusconi e il Vaticano.

Giorno dopo giorno Letta 
vede il suo ruolo scalzato da Tre-
monti, il cui credito Oltretevere 
cresce costantemente: del resto 
gli uomini passano, la Chiesa 
deve saper guardare lontano. In 
questo senso uno dei tanti indici 
dell’ascolto di cui gode Tremon-
ti e della sua influenza presso il 
Vaticano è stata proprio la nomi-
na di Gotti Tedeschi al vertice 
dello Ior. Legato a Tremonti da  
amicizia e frequentazione venti-
cinquennale, curriculum impo-
nente, l’economista e banchiere 
di Piacenza ne era divenuto nel 
2008 consigliere per gli affari 
economici e finanziari etici. Un 
anno dopo Tremonti l’ha nomi-
nato nei cda di Cassa depositi e 
prestiti sgr e spa. Poi, il 23 set-
tembre scorso, il salto allo Ior.

Pochi giorni fa, in un edito-
riale sull’Osservatore Romano, 
Gotti Tedeschi ha avuto parole di 
elogio per il Tremonti degli aiuti 
alla Grecia e ha invitato a «con-
cepire e realizzare politiche eco-
nomiche di austerità». Non è 
casuale che, con l’ex consigliere 
tremoniano alla guida dello Ior, 
il Vaticano abbia finalmente sot-
toscritto a dicembre la conven-
zione con l’Ue per recepire entro 
il 2010 le direttive antiriciclag-
gio. La musica allo Ior, parrebbe, 
sta cambiando. Perciò delle due 
l’una: o la battaglia per la traspa-
renza della banca vaticana è solo 
fumo oppure, se i pm busseran-
no alla porta di Gotti-Tedeschi, 
se ne vedranno delle belle. 

Appena una settimana fa, 
sembrava che un accordo 

fra governo e Camicie rosse fos-
se alle porte: il primo ministro 
Abhisit, leader del Partito demo-
cratico, sostenuto dal Palazzo 
reale, aveva lanciato una “agenda 
per la riconciliazione” con un 
calendario delle elezioni antici-
pate, previste nello schema di 
Abhisit per il mese di novembre. 
Apparentemente doveva essere 
la quadratura del cerchio: sì al 
voto anticipato come chiesto dal 
movimento di piazza dei segua-
ci di Thaksin, ma non immedia-

tamente. Ma in 
questa soluzione 
c’erano alcune con-
traddizioni, alcuni 
pericolosi elementi 
di ambiguità segna-
lati dagli osservato-
ri accorti. In base al 
calendario del pri-
mo ministro, le no-
mine dei vertici 

militari, comandante in capo 
dell’esercito in testa, previste per 
settembre, sarebbero state fatte 
dall’attuale governo. Il partito 
politico che fosse uscito vincitore 
alle elezioni di novembre si sa-
rebbe comunque ritrovato sotto 
la tutela dei vertici militari. E il 
generale candidato all’alto inca-
rico è ben noto per le sue posi-
zioni dure contro i seguaci di 
Thaksin. Insomma l’ambiguità 
c’era ed era pesante.

A quel punto è scattato qual-
cosa: un generale pluridecorato 
a riposo, capo militare delle Ca-
micie rosse, è stato colpito da un 
cecchino. Obiettivo, scardinare 
il servizio d’ordine del movimen-
to di piazza in modo da poter 
fare la repressione senza un co-
sto politico “eccessivo”. A quel 
punto il gioco si è rotto, è inizia-
ta l’operazione delle forze di si-
curezza e il primo ministro ha 
ritirato l’agenda di riconciliazio-
ne. Siamo alla fase della crisi 
attuale. Ma cosa è accaduto?

Il punto decisivo è costituito 
dalle contraddizioni nelle istitu-
zioni del potere di Bangkok, ver-
tici militari in primo luogo. Co-
me abbiamo visto la questione 
della designazione del nuovo 
comandante dell’esercito è lega-
ta strettamente con qualsiasi 
ipotesi di elezioni anticipate, ed 

è un fatto che potenti ambienti 
del Palazzo non intendono la-
sciare queste nomine nelle mani 
di un possibile governo di amici 
di Thaksin. 

La questione già di per sé 
sarebbe difficile. E diventa diffi-
cilissima se la leggiamo assieme 
all’altra contraddizione delle isti-
tuzioni thai, anzi della istituzio-
ne thailandese per definizione, 
la Corona. Il re, riverito e rispet-
tato da tutti in Thailandia, è pro-
fondamente malato. Il successo-
re attualmente designato, il 
principe ereditario, è un amico 
dell’ex primo ministro-magnate. 
In caso di morte dell’attuale re, 
quindi, ai vertici della Corona 
andrebbe un principe amico di 
Thaksin, non molto amato (per 
usare un eufemismo) da molti 
potentissimi ambienti del Palaz-
zo, a cominciare dal Consiglio 
privato della Corona. Inutile dire 
che la questione della successio-
ne è nella testa di tutti anche se 
non se ne parla minimamente a 
Bangkok: alcuni ambienti legati 
al Consiglio vedrebbero bene sul 
trono una delle principesse, ma 
per raggiungere questo obiettivo 
è necessario cambiare i mecca-
nismi della successione, cosa 
non facile già di per sé, impossi-
bile con un governo o in attesa 
di un governo avverso a tale cam-
biamenti dei meccanismi di suc-
cessione.

Morale: dietro agli scontri di 
piazza, e specialmente dietro alle 
fortissime difficoltà nel trovare 
accordi fra le parti non ci sono 
tanto differenti interessi econo-
mici, pur esistenti, o problemi fra 
metropoli e regioni rurali, pur 
importantissimi per comprende-
re l’influenza di un Thaksin: ci 
sono piuttosto queste dinamiche 
del potere e del Palazzo che ren-
dono inestricabile la situazione e 
la transizione politica. 

Un’instabilità che crea non 
pochi timori a Pechino e a Wa-
shington: a Pechino per la sem-
plice ragione che la Cina non 
vuole una crisi politica e sociale 
drammatica ai suoi confini me-
ridionali; a Washington per il 
fatto che un fallimento della de-
mocrazia thailandese rendereb-
be di difficile gestione altri dos-
sier, a cominciare da quello bir-
mano.

Il Pd che guarda 
oltre la crisi

Tremonti-nuovo Ior
alleanza esplosiva

Bangkok,
scacco al re

FRANCESCO LO SARDO CLAUDIO LANDI

PRESI NELLA RETE

Colpire l’evasione
Ritengo che una manovra 
correttiva sia necessaria per 
contribuire a rassicurare i mercati 
finanziari sulla “buona volonta” 
degli stati europei a varare 
manovre di austerity. In questa 
fase di crisi economica appare 
chiaro che l’unico fattore su cui 
agire è il numeratore, anche, e 
soprattuto, per la rapidità di 
“risposta” all’intervento. Tremonti 
si è premurato di rassicurare che 
non verranno aumentate le tasse: 
proposito assolutamente 

condivisibile dato che 
rischierebbe una spinta ulteriore 
alla contrazione dei consumi. Mi 
piacerebbe, invece, che si 
provasse ad impostare una 
manovra che non si limiti a 
ridurre il deficit limando alcune 
spese inefficienti o tagliando 
servizi importanti magari 
facendolo in sordina con 
l’opinione pubblica “distratta” dal 
taglio del 5% degli stipendi ai 
parlamentari ma che spinga in 
maniera decisiva sull’aumento del 
gettito mediante l’emersione del 

lavoro nero e dell’evasione fiscale.
 fabiorattopd.ilcannocchiale.it

Nel mirino gli statali
Ho l’impressione che la situazione 
sia molto più seria di quanto il Pdl 
ci voglia far credere. Non siamo la 
Grecia ma siamo sull’orlo del 
precipizio? Sinceramente non mi 
sorprenderei se anche in Italia si 
stessero falsificando i conti 
pubblici. Personalmente ho qualche 
sospetto. Quando uno stato inizia 
a toccare gli statali: insegnanti delle 
scuole (oramai con l’euro con 
1200-1300 non si rientra più nel 
ceto medio ma sei diretto verso la 

povertà) la situazione è davvero 
preoccupante. Significa che non si 
hanno più risorse ed invece di 
eliminare i privilegi, te la prendi con 
la povera gente. Inutile dire che 
bloccare gli scatti di magistrati e 
docenti universitari è un fallimento 
di una nazione che non ha saputo 
valorizzare il lavoro di 
professionisti al servizio dello stato, 
ma è comunque meno pesante da 
digerire. Tagli alla sanità, significa 
non avere riguardo per la vita degli 
esseri umani. Non ci sono soldi è 
meglio che crepiate. Il peggior 
modo per affrontare una crisi.
 jean83.ilcannocchiale.it

I conti non erano a posto?
Ci hanno rintronato per mesi 
dicendo quanto l’Italia fosse stata 
virtuosa, ben controllata nei conti 
pubblici, e quanto era stato bravo 
Tremonti e come noi non 
rischiassimo nulla: poi succede 
che la Grecia entri in crisi  e di 
colpo ecco la manovra per l’Italia.
 blog.libero.it/garance

L’eroe del rilancio
C’era un super governo e, 
soprattutto un super 
Qualcuno, che era l’eroe del 
rilancio italiano, l’eroe 
addirittura dell’Europa e, forse, 

del mondo intero. Ma questo 
noi, povero branco d’idioti, 
non l’avevamo capito. Adesso 
lo sappiamo. La capacità, 
l’eroismo, è stato quello di 
aver guidato l’Italia ad un 
risultato analogo soltanto a 
quello del 1945, anno in cui il 
nostro Paese era reduce dalla 
guerra. La capacità, l’eroismo, 
vero è stato di più: quello di 
aver saputo non solo 
nascondere questo, ma 
addirittura propagandando la 
realtà per il più fulgido dei 
risultati che la storia ricordi.
 francescolatteri.ilcannocchiale.it

Al Nazareno 
si lavora 
per arrivare 
a venerdì 
con proposte 
condivise

Gotti-Tedeschi
il tremontiano
non direbbe no 
a rogatorie dei 
pm sui conti
della “cricca”

L’instabilità 
thailandese 
suscita 
crescenti 
timori in 
Cina e Usa

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La Grecia è vicina: ecco la manovra 
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RUDY FRANCESCO
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Il Partito democratico si prepara all’assemblea na-
zionale di venerdì e sabato, dalla quale emergeran-

no le prime tracce di quel Progetto per l’Italia che 
dovrebbe definire, nelle intenzioni del segretario Ber-
sani, la struttura identitaria del partito. Ieri al Naza-
reno si sono svolte diverse riunioni e altre ne segui-
ranno in questi giorni, nel tentativo per “limare” i 
testi su cui saranno chiamati a confrontarsi i delega-
ti. Sono state superate, invece, le polemiche che han-
no accompagnato le modifiche allo statuto, soprattut-
to in tema di primarie. Europa ne ha parlato con 
Maurizio Migliavacca, coordinatore della segreteria 
del Pd e presidente della commissione che si è occu-
pata proprio di revisionare le norme statutarie.

«Si parlerà di presente e di futuro»
Beppe Fioroni ieri ha espresso la necessità che «l’as-
semblea sia in sintonia con l’emergenza che il paese 
vive oggi», non pensando quindi solo a un progetto 
«per il domani», ma anche portando il Pd ad assu-
mersi «la responsabilità di lanciare una nostra propo-
sta» per superare la crisi. Il rischio di un dibattito 
autistico, rivolto solo all’interno, è escluso da Miglia-
vacca: «Sia il lavoro che stiamo svolgendo in questa 
settimana sulle proposte, sia la relazione del segreta-
rio metteranno sicuramente al centro non solo il 
nostro Progetto per l’Italia, ma anche le risposte alla 
crisi del nostro paese e di tutta l’Europa. Non abbiamo 

certo intenzione di lavorare per il “tanto peggio, tanto 
meglio”, quindi accanto alle nostre proposte su Euro-
pa, università, lavoro, green economy e riforme, il Pd 
dimostrerà che è assolutamente in grado di interpre-
tare il ruolo di un’opposizione che sa farsi carico dei 
problemi del paese». Questo non vuol dire, comun-
que, che nel fine settimana si riaprirà il dibattito su 
eventuali governi tecnici o elezioni anticipate. «Noi 
dobbiamo ragionare sugli scenari dati – spiega Mi-
gliavacca – Berlusconi è 
certamente in affanno, 
ma lui continua a essere 
a capo del governo e il 
Pd lavora all’alternativa. 
Se poi si arriverà a una 
situazione di emergen-
za istituzionale, il Pd 
saprà valutare il da farsi».

«Sulle primarie nessuna divisione»
La lettura di un partito diviso sulle modifiche da ap-
portare allo statuto è «infondata, come dimostra l’ap-
provazione avvenuta all’unanimità». Migliavacca ri-
vendica il successo di un lavoro che «scommette sul 

buon nome del Pd e sulla moralità della politica». Nel 
nuovo statuto si introduce infatti anche l’anagrafe 
pubblica degli eletti, in base alla quale «tutti all’atto 
delle elezioni devono depositare alla commissione dei 
garanti la propria anagrafe patrimoniale, modifican-
dola ogni anno. E chi non lo farà, incorrerà in sanzio-
ni, che comprendono anche la decadenza dall’iscri-
zione al Pd». Le nuove norme prevedono anche la 
tracciabilità delle spese elettorali, il federalismo delle 

risorse («gran parte delle 
quali saranno ammini-
strate dai livelli locali»), 
l’incompatibilità tra inca-
richi istituzionali e di 
partito, un ruolo più rap-
presentativo dei circoli. 
sulle primarie, infine, 

«abbiamo lavorato per migliorarne le regole, adattan-
dole alla necessità di costruire una coalizione, fonda-
mentale nelle elezioni degli enti locali». Non cambia, 
invece, l’articolo che riguarda la scelta del candidato 
premier («è ammessa, tra gli iscritti del Partito demo-
cratico, la sola candidatura del segretario nazionale»), 
nonostante molti lo abbiano messo in discussione, 

sia nella maggioranza che nella minoranza interna. 
«In commissione nessuno ha proposto di modificar-
lo, io mi attengo a questo», dice categorico Migliavac-
ca, che bolla anche l’ipotesi di un congresso anticipa-
to, per scegliere alla vigilia del voto (se la legislatura 
giungerà al suo termine naturale) un nuovo segretario 
e candidato premier, come «un’elucubrazione: il Pd 
ha bisogno di stabilità per rafforzare la credibilità 
dell’alternativa». Bersani, insomma, non si tocca fino 
al 2013 e, stando così le cose, sarà lui il dem candida-
to a palazzo Chigi.

«Ma le regole cambieranno ancora»
Migliavacca, comunque, avverte che «la riflessione 
sullo statuto e sulla costruzione di una moderna for-
ma di partito non è ancora esaurita». Per il momento, 
infatti, «ci siamo concentrati sulle modifiche orienta-
te agli appuntamenti più vicini, dai congressi provin-
ciali e di circolo (con diritto di voto ai soli iscritti, ndr) 
alle elezioni amministrative del prossimo anno e alla 
necessità di promuovere la “buona politica”, che vo-
gliamo esportare anche all’esterno». Altre “emergen-
ze” potrebbero però emergere ben presto. Lo stesso 
Migliavacca ammette ad esempio che non rimarrebbe 
sorpreso da un calo del numero degli iscritti, eviden-
ziato dal tesseramento appena avviato. «È fisiologico 
negli anni in cui non ci sono congressi – spiega – an-
che se nei prossimi mesi molti circoli e province do-
vranno ancora eleggere i propri dirigenti». Sono già 
allo studio, comunque, nuove norme che proveranno 
a limitare queste oscillazioni.

«Congresso anticipato? 
Solo elucubrazioni»

Migliavacca: Bersani candidato premier, nessuno si è opposto

DARIO
FRANCESCHINI
presidente dei deputati
del Partito democratico

Il parlamento lavora poco perché 

il governo sceglie scientificamente 

la strada dei decreti per legiferare.

PAOLO
FONTANELLI
responsabile sanità del
Partito democratico

Quello del ministro Fazio sui tagli 

alla sanità sembra un cedimento 

preventivo già concordato.

ERMETE
REALACCI
responsabile green economy
del Partito democratico

La proposta sulle intercettazioni 

così com’è è una vergogna, un 

vero e proprio regalo a Gomorra.

L A  P A G I N A  D E M

«Non lavoriamo al “tanto peggio, tanto 
meglio”. Ma al governo c’è Berlusconi e 
il nostro compito è costruire l’alternativa»



ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

Dopo le elezioni regionali nel Nordreno 
Vestfalia, la Cdu di Jürgen Rüttgers si 

lecca le ferite e la Spd di Hannelore Kraft 
tenta il tutto per tutto per strappare ai riva-
li cristiano-democratici l’ambito governo 
nel Land più popolato in Germania. Anche 
se i numeri non bastano per la tradiziona-
le coppia elettorale rosso-verde, la Spd può 
finalmente rimescolare le carte in tavola e 
guardare verso un futuro più roseo. La 
doccia fredda in questa tornata tanto attesa 
è arrivata invece per i liberali, che non 
vanno oltre ai sette punti di consenso: la 
serie di vittorie che durava dal 2008 sembra 
essere finita a Düsseldorf.  

Il crollo di dieci punti della Cdu – dal 
44,8 per cento al 34,6 –, invece, non è una 
sorpresa. Come sostiene anche il settima-
nale Die Zeit, si tratta solo in parte di una 
sconfitta personale del ministro-presidente 
Jürgen Rüttgers, travolto da una sequela di 
scandali negli scorsi mesi, che ne hanno 
sicuramente incrinato la fiducia presso 
l’elettorato conservatore. Uno dei motivi di 

questa sconfitta dei 
conservatori si chia-
ma Angela Merkel: 
la cancelliera, infatti, 
ha fatto poco o nien-
te per far sì che Rüt-
tgers potesse vince-
re. Nelle ultime setti-
mane si è fatta vedere 
raramente e quelle 
poche volte che è ap-
parsa in tv lo ha fatto 

per annunciare tempi difficili e risparmi 
da parte dello stato. Certo, non è facile ge-
stire il collasso della Grecia e la nuova crisi 
del mercato finanziario durante una cam-
pagna elettorale. Ma l’atteggiamento freddo 
e distaccato di Merkel si è riflesso su una 
buona parte dell’elettorato, il quale ha pre-
ferito rimanersene a casa. Non a caso l’af-
fluenza, rispetto al 2005, è scesa di circa 
quattro punti percentuali. Inoltre, il ridi-
mensionamento della Cdu in Nordreno-
Westfalia è un tratto fisiologico degli ultimi 
dieci anni, nei quali i grandi partiti popola-
ri, in forte calo d’iscritti, non riescono più 
a polarizzare consensi, come accadeva in 
passato. Se a questo fenomeno si aggiunge 
anche il generale attendismo che caratte-
rizza l’azione di governo della Kanzlerin, la 

Cdu difficilmente potrà riprendersi nei 
prossimi tempi. Anzi, se si considerano le 
ultime dichiarazioni provocatorie di Ro-
land Koch – il carismatico ministro-presi-
dente dell’Assia, che propone di tagliare i 
fondi per l’università e le scuole pur di ri-
sanare il deficit pubblico – nella Cdu sem-
bra iniziare una vera e propria resa dei 
conti. Una sorta di guerra tra radical-con-
servatori da una parte, disposti a tutto per 
salvare lo stato dall’indebitamento pubbli-
co, e moderati democratici dall’altra, che 
ancora credono nella forza del mercato 
sociale (soziale Marktwirtschaft), ispirando-
si all’ormai mitico ministro dell’economia 

Ludwig Erhard. 
Come se non bastasse, a quest’aria pe-

sante si aggiunge un dato politicamente 
ancor più pesante: la Merkel – e con lei 
l’alleanza giallo-nera – perde la maggioran-
za nel Bundesrat, l’organo non elettivo che 
rappresenta gli interessi dei governi regio-
nali. Gran parte dei progetti del program-
ma giallo-nero – soprattutto la riforma del 
sistema fiscale e quella sanitaria – dovran-
no passare dal Consiglio federale, che in 
futuro potrà esercitare il proprio veto, come 
già accaduto più volte nelle passate legisla-
ture. L’ex cancelliere Gerhard Schröder si 
ricorderà bene quanto è stato difficile go-

vernare contro il Bundesrat. Insomma, se 
già l’azione di governo era tutt’altro che 
gloriosa, nei prossimi tre anni l’immobili-
smo rischia di accentuarsi. 

Per quanto riguarda il trionfo della Spd, 
invece, le voci che circolano nella stampa 
sono ambigue: da una parte – come il set-
timanale Der Spiegel – c’è chi parla di svolta. 
Anche se in termini assoluti il risultato non 
è brillante, la Spd può almeno credere in 
una ripresa: basta pensare che, solo otto 
mesi fa, in occasione delle elezioni federa-
li, i socialdemocratici subirono la sconfitta 
più pesante dal ’45 ad oggi. Dall’altra parte, 
però, cresce il dubbio nei confronti di una 

possibile coalizione con i radicali di sinistra 
della Linke ed i Grünen. Soprattutto i mas-
simalisti fanno preoccupare la leader della 
Spd, Hannelore Kraft: gli undici deputati 
della Linke servono per raggiungere la 
maggioranza nel Landtag, ma una buona 
parte del partito radicale di sinistra vuole 
costringere la Spd a scendere a compro-
messi troppo scomodi per un partito popo-
lare. Soprattutto gli esponenti attorno alla 
comunista Sarah Wagenknecht fanno im-
pensierire i socialdemocratici: in tempi di 
crisi la Linke vuole spendere e non rispar-
miare, ad esempio aumentando i sussidi 
sociali oppure abolendo le tasse universi-
tarie. 

E se il merito per l’ottimo risultato del-
la Spd è in buona parte attribuibile ad Han-
nelore Kraft, donna dal profilo determina-
to in grado di mettere in difficoltà un vete-
rano come Rüttgers, la colpa del crollo dei 
liberali va data al ministro degli esteri Gui-
do Westerwelle. Mai come lui nella storia 
della politica tedesca, un ministro degli 
esteri è riuscito a diventare così antipatico 
agli occhi degli elettori: con le sue frecciate 
nei confronti di coloro che percepiscono il 
sussidio sociale 
Hartz IV e con le sue 
ripetute proposte ne-
oliberali, Westerwel-
le è riuscito a gettare 
via in poche settima-
ne tutto quello che 
era riuscito a racco-
gliere negli ultimi 
due anni. Gli elettori 
lo hanno punito e già 
c’è chi – all’interno 
della Fdp – parla di una possibile succes-
sione nella leadership dei liberali. Guido, 
tuttavia, può considerarsi fortunato: attual-
mente sembra non esserci nessuno nelle 
fila della Fdp in grado di poterlo sostitui-
re.  

Lo scivolone dei liberali, comunque, 
potrebbe riaprire la strada alla seconda 
coalizione possibile: la Große Koalition. 
Al momento, infatti, insieme all’alleanza 
rosso-rosso-verde, la grande coalizione è 
una delle ipotesi più gettonata per uscire 
dall’impasse. L’unico dato certo – almeno 
per ora – sembra essere che Hannelore 
Kraft, per governare, non potrà contare 
sui voti dei liberali, da sempre contro una 
coalizione “semaforo” (rosso-giallo-ver-
de).

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Ci vuole il Next, quello che verrà, non ciò 
che è già disponibile, per quanto nuovo di 
zecca, sul mercato elettorale.

Ragion per cui alla nebulosa “Big So-
ciety”, l’agenda di conservatorismo compas-
sionevole messa a punto per Cameron dal 
suo guru Steve Hilton, non può che con-
trapporsi il laburismo prossimo venturo 
teorizzato da David Miliband. Che ha sem-
pre avuto la fama del cervellone, cresciuto 
com’è in una famiglia dalle robuste radici 
intellettuali ed allevato al calduccio dei pen-
satoi e dei centri studi che covarono la 
stagione blairiana.

Di cosa sia fatto il Next Labour promes-
so da Dave è, ovviamente, troppo presto per 
dirlo. La campagna per la leadership che 
dividerà il partito (e la famiglia Miliband) 
sarà il perimetro entro il quale testare i 
contenuti di uno slogan accattivante. Ep-
pure, nonostante la fatica e il logoramento 
del Labour al governo, non sarebbe giusto 
sostenere che i progressisti abbiano perso 
la battaglia delle idee. È vero, in questi anni, 
sono spuntati diversi luoghi di elaborazio-

ne programmatica nel campo conservato-
re, e addirittura all’incrocio tra destra e si-
nistra (basti pensare all’esperienza oggi 
postpartisan di Demos, il think-tank che fu 
incubatore del blairismo). Ma il network di 
pensatoi e centri studi vicini al Labour con-
tinua a essere assai fecondo, come dimo-
stra, ad esempio, la recente vicenda di 
Open Left, il laboratorio di James Purnell, 
in predicato di diventare il chief-of-staff del-
la campagna di Miliband, quello grande.

E, d’altra parte, anche il fratello minore, 
Ed, può contare su un ventaglio di centri di 
iniziativa ed elaborazione, dalla Fabian So-
ciety a Compass, che, pur non schierando-
si finora nella contesa, non hanno mai 
smesso di sfornare idee e proposte per 
rinnovare quella socialdemocrazia che, nel 
resto d’Europa, dalla Grecia alla Spagna al 
Portogallo, ha messo la faccia sulla crisi 
finanziaria.

Nella sporta del Next Labour di David 

ci sarà un po’ dell’interventismo demo-
cratico teorizzato da Blair e temperato 
dallo scacco iracheno. Molto verde (se Ed 
è stato fino a ieri ministro al cambiamen-
to climatico, il fratello maggiore ha affi-
nato la sua sensibilità ecologista al dica-
stero dell’ambiente). Il tema, centrale, 
della “fairness”, parola talismano che og-
gi significa che ci si era spinti un po’ 
troppo avanti col mercato, e che è neces-
sario un riequilibrio in cui giochi la sua 

parte la comunità. E ancora, il recupero 
della dimensione locale, se è vero, come 
ha detto lo stesso Miliband a South 
Shields, che il contatto con la mitica base 
il Labour lo ha perso il giorno dopo 
dell’ingresso di Blair a Downing street, 
nel ’97.

David insiste sule termine “idealismo” 
che dalle nostre parti ricorda Hegel e Croce, 
ma nella accezione proposta da Miliband 
somiglia piuttosto all’idea di movimento e 
cambiamento che è stata alla base della 
vittoria in America di Barack Obama. 

Finiti i tempi in cui i valori fondanti 
della Terza Via e del New Labour si riassu-
mevano nella filosofia del “what works”, di 
ciò che funziona. La retorica dei principi e 
dei valori oggi fa premio, pure per l’algido 
David, alla prova del più empatico Ed.

Superato l’incidente di percorso di Gor-
don, il duello sarà ancora e sempre tra 
brownites e blairiani, qualunque cosa dica-
no i fratellini; uno spettro che infesterà a 
lungo il modo in cui i media racconteranno 
la guerra delle due Rose del Labour. Invec-
chiato il New, avanti il prossimo, il Next. 
Tanto, con ogni probabilità, di cognome 
farà sempre Miliband.

Scompiglio tra i democristiani e tra i liberali dopo la sconfi tta in Nordreno

Angela e Guido

sotto processo
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P R I M O  P I A N O

Nella Cdu 
è resa dei conti 
tra radical-
conservatori 
e moderati 
democratici

E nella Fdp c’è 
già chi parla
di sostituire 
Westerwelle 
alla guida
del partito

Il New è vecchio, avanti il Next Labour

Il Brasile vuole partecipare, insieme alla Turchia, ai negoziati 
fra l’Iran e i paesi del 5+1 (i cinque membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza e la Germania): lo ha reso noto Marco 
Aurelio Garcia, uno dei principali collaboratori del presidente 
Lula. Secondo Gracia sarebbe «normale e auspicabile» che 
Brasile e Turchia, dopo aver firmato un accordo trilaterale 

con Teheran per lo scambio di uranio arricchito e 
combustibile nucleare, possano partecipare anche ai 
negoziati insieme alle grandi potenze. L’intesa fra Teheran, 
Ankara e Brasilia è stato accolta con scarso entusiasmo dalle 
potenze occidentali, che hanno sottolineato come l’ultima 
parola spetti all’Aiea e come l’intesa non dissipi certo i dubbi 

sugli effettivi obiettivi dei programmi nucleari iraniani. 
Intanto ieri il segretario di stato Hillary Clinton ha annunciato 
che gli Stati Uniti hanno raggiunto un accordo con Russia e 
Cina su una bozza di sanzioni contro l’Iran che è stata 
presentata ieri pomeriggio (notte in Italia, ndr) ai paesi 
membri del Consiglio di sicurezza. 

IRAN ■ Clinton: accordo con Cina e Russia su nuove sanzioni. Brasile e Turchia vogliono entrare nei negoziati del 5+1

Cominciano gli appuntamenti internazionali di David 
Cameron. Il nuovo premier britannico, dopo aver 
ricevuto il presidente afghano Hamid Karzai, primo 
leader straniero incontrato dopo le elezioni, sarà 
domani all’Eliseo e venerdì a Berlino. In agenda gli 
incontri con il presidente francese Nicolas Sarkozy e 
con il cancelliere tedesco Angela Merkel. Al centro dei 
colloqui le politiche economiche e finanziarie, così 
come le questioni legate all’Europa e ai principali 
dossier internazionali. A luglio invece è previsto 
l’incontro con il presidente americano Barack Obama, 
che lo ha invitato alla Casa Bianca. 

Prima seduta della Camera dei comuni dalle elezioni dello 
scorso sei maggio ieri a Westminster. Il Tory John Berkow è 
stato nominato nuovo Speaker, malgrado alcune voci in 
opposizione alla sua conferma provenienti dalle fila dei 
conservatori, dove alcuni criticano la flessibilità delle sue 
posizioni, a volte troppo vicine a quelle laburiste. Alla 
breve, e affollata seduta, David Cameron e il suo vice, Nick 
Clegg, non hanno mancato di sottolineare come si 
respirasse un’aria “diversa” in parlamento, e non solo per 
lo scambio delle sedie nelle due diverse ali della camera 
fra esponenti della coalizione e all’opposizione: sono 227 
le matricole.

Cameron vola a Parigi e a Berlino Prima seduta per 227 matricole

D O W N I N G  S T R E E T W E S T M I N S T E R

Il cancelliere tedesco Angela Merkel (a sinistra) e il leader dei liberali Guido Westerwelle





Mogli e buoi
“Scajola si dissocia dalla moglie”. La 
notizia trova spazio su molti quoti-
diani. Tra gli altri, su Repubblica, il 
quotidiano che due giorni fa aveva 
publicato l’intervista “incri-
minata” raccolta sulle colli-
ne liguri nella quiete di un 
sagrato. La signora Scajola 
ha sostenuto nel colloquio 
che il marito (finora) non 
ha parlato e non si è difeso 
per non inguaiare qualcun 
altro: «Mio marito per il 
momento sta zitto, non 
vuole creare problemi ai veri colpe-
voli». La frase, che a molti è sembra-
to un avvertimento, è stato “smenti-
to” a stretto giro dal coniuge: «Non è 
vero che non vado dai pm per non 
creare problemi ai veri colpevoli».

Cuore di moglie?
Anche questa ultima vicenda con-
ferma che, in questa infelice stagio-
ne italiana, la famiglia, le coppie 
(anche quelle di fatto che questo 
governo e questa maggioranza si 
ostinano a non voler riconoscere 
sotto il profilo giuridico) dilagano 
sulla scena mediatica. Libero defi-

nisce la vicenda «l’ultima 
rogna di Scajola» costret-
to «a smentire la moglie» 
e cerca di rubricare l’in-
tera storia come un im-
peto d’affetto verso il 
marito. Insomma, da 
quelle parti siamo al 
«cuore di moglie» ovvia-
mente «da scusare» per-

ché «caduta in una trappola». Ecco 
come viene dipinto il cronista del 
quotidiano romano da Maria Gio-
vanna Maglie: «Il suo interlocutore 
più sollecito e quasi commosso è un 
infamone, come si dice a Roma, 

dove gli infami fanno una brutta fi-
ne, è un giornalista di Repubblica che 
trasformerà lesto lesto lo sfogo un 
po’ ingenuo della signora in un’inter-
vista bomba». Dunque, da un lato il 
«cuore di moglie», dall’altro «fratta-
glie di giornalista». Peccato che tutta 
la ricostruzione di Libero naufraghi 
su un fatto inequivocabile: non c’è 
stata nessuna smentita 
all’intervista da parte della 
signora Scajola.

Dissociato in casa
Il tema è quello delle mo-
gli che difendono i mariti 
e di un marito che si dis-
socia dalla moglie. «Per 
fortuna ci pensano le si-
gnore. A gettarsi nel fuoco per sal-
vare i mariti, a difendere l’onore, a 
mostrare al mondo chi resta, batta-
gliera, accanto a un uomo in diffi-
coltà», scrive Annalena Benini sul 
Foglio e colpisce la distanza dall’ar-

gomentare di Maglie (ma forse era 
solo parodia della vera posta del cuo-
re). L’ultima storia di questo genere, 
in ordine di tempo, è la difesa ap-
passionata di Sandro Bondi fatta da 
Manuela Repetti sul Giornale con 
tanto di citazioni di Kafka. Al con-
trario Scajola, sottolinea Benini, 
«non sa chi gli paga la casa, non sa 

cosa dice la moglie, so-
prattutto non apprezza i 
gesti amorosi (lei affet-
tuosa l’aveva definito 
“uno capace, uno tosto”, 
uno vittima della sua 
stessa bravura, “sembra 
quasi che qualcuno gli 
voglia male, qualcuno 
che lo invidia”, e via una 

serie di elogi) e anzi ha chiesto alla 
stampa di non cercare altre dichia-
razioni dai suoi familiari (non è un 
attestato di grande fiducia)». Con-
clusione di Benini: «La prossima 
volta la signora Scajola risponda a 

tono: “Mio marito? L’ho sposato a 
sua insaputa”». 

Finalmente
Dopo ottanta giorni di carcere sono 
arrivati i domiciliari per Silvio Sca-
glia. Il fondatore di Fastweb ha otte-
nuto tecnicamente la scarcerazione 
ieri. Il gip due giorni fa aveva firmato 
il provvedimento alle 20.10 troppo 
tardi per l’amministrazione peniten-
ziaria che non è riuscita a organizza-
re per la serata di lunedì il trasferi-
mento. Troppo tardi per l’ammini-
strazione penitenziaria e troppo tardi 
per il Riformista che, ancora nell’edi-
zione di ieri, aveva in bella vista il 
seguente riquadro: “Caso Scaglia, 
Una mail al Quirinale per chiedere 
la libertà del manager” accompagna-
to da un commento di venti righe di 
Bruno Piccioli che suggerisce il se-
guente testo da inviare al Quirinale: 
«C’è un uomo in carcere da ottanta 
giorni...». C’era, c’era... 

Digitale terrestre, la transizione nel panico
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Sintonizzazione e caos
Siamo passati al digitale per Raidue 
e Retequattro anche qui, in Lom-
bardia. Panico: le reti Rai non sono 
più memorizzate, e bisogna sinto-
nizzare tutti i canali. Procedura 
semplice, si dice. Ma già in matti-
nata avevo ricevuto alcune telefona-
te allarmate, e mi è toccato fare da 
assistente tecnico. Si ha l’illusione 
che la tecnologia di nuova genera-
zione faccia tutto da sé, e invece 
qualche tasto qua e là bisogna sa-
perlo utilizzare. E sarà bene saper-
lo fare anche nei prossimi giorni, 
perché non è detto che basti una 

sola sintonizzazione. Per la Rai, 
infatti, il passaggio al digitale è 
coinciso anche con la riorganizza-
zione dell’offerta: alcuni canali so-
no stati spostati di frequenza, e 
sono stati inseriti anche nuovi lo-
ghi. Questo ha generato caos. An-
che sul satellite sono saltati i canali, 
perché non è stata comunicata tem-
pestivamente la nuova posizione. 
Così in questo trasloco RaiNews 24 
è improvvisamente sparita, e ades-
so i suoi giornalisti minacciano lo 
sciopero. 

Accordo saltato
La numerazione automatica dà an-
cora problemi, perché l’accordo tra 
le emittenti è in parte saltato. Alcu-
ne reti locali trasmettano ai decoder 

l’impulso che vogliono, cercando di 
scalare la classifica numerica aggiu-
dicandosi posizioni più altri. E tut-
to poi dipende da che decoder si 
possiede… In questa fase di transi-
zione le variabili sono ancora tante. 
Alcuni problemi di ricezione però 
sono dovuti anche ad altro. Perché 
sì, il digitale permette di inondare 
le case degli italiani con più canali. 
Però questo non significa che lo 

spazio è infinito. È una questione 
di flusso. La tv si fa sintetica grazie 
al digitale, e rischia però la piena. Il 
piccolo schermo va oltre se stesso 
non solo metaforicamente (la tv che 
esce dalla tv e si fa videogioco, fu-
metto, libro, sito dei fan, fanzine, 
merchandising, fan fiction), ma 
anche materialmente. 

I mux
Le reti digitali trasmettono, come 
dicevamo, grazie ai mux, canale di 
diffusione del segnale. In Italia ci 
sono diversi mux, divisi tra Rai, 
Mediaset, Telecom, Prima tv, 
Espresso. Ogni mux lancia il se-
gnale di circa 7 canali. Succede 
però che ogni tanto qualcosa si 
intoppi. I mux di Mediaset sono 

sovraffollati la domenica, quando 
parte del segnale deve essere occu-
pato dalla partite. Così, ad esem-
pio, agli utenti viene segnalato che 
il canale Steel +1 viene sospeso 
durante la fascia oraria dedicata 
allo sport. La marcia del digitale 
finora è stata pubblicizzata come 
marcia a “spegnimento”: si segna-
lava quando e come il segnale ana-
logico si sarebbe spento parzial-
mente (switch over) e del tutto 
(switch off). Sarebbe però anche il 
caso di procedere a un progressivo 
potenziamento dei mux, con una 
gestione migliore dei passaggi tec-
nici. È vero, è solo una fase di tran-
sizione. Eppure talvolta basterebbe 
essere semplicemente professio-
nali.

Arriva la piattaforma italiana per l’e-book
B L O G G E R I A

Chiuso il Salone di Torino
Il Salone del libro di Torino si è appena chiuso e arriva 
finalmente una novità tutta italiana sulla frontiera stra-
tegica (in particolare dopo la commercializzazione 
dell’iPad) dell’e-book. Feltrinelli, Messaggerie Italiane 
con GeMs e Rcs Libri annunciano la nascita di Edigita, 
una piattaforma digitale sviluppata con l’aiuto del Poli-
tecnico di Milano e dedicata alla distribuzione dei libri
elettronici. Con Edigita – che non è strettamente la pri-
missima iniziativa in questo senso (basti citare, a titolo di 
esempio, Simplicissimus book farm, sostenuta anche da 
Giunti Editore) ma raccoglie l’adesione di circa quaranta 
sigle editoriali radunate nei tre colossi citati – si apre uf-
ficialmente la spesso annunciata e tuttora attesa era dell’e-
book in Italia.

Formati diffusi e aperti
Edigita, che sta per Editoria digitale italiana, ha come 

scopo la realizzazione di un’infrastruttura comune che 
per la distribuzione degli e-book italiani utilizza forma-
ti diffusi e aperti – ePub e pdf – ed è aperta a tutti gli 
editori italiani. La piattaforma fornirà i propri servizi sia 
ai rivenditori di e-book italiani (in primis i siti di Rizzo-
li, Feltrinelli e Ibs) che ai servizi online stranieri, come
Amazon e iBooks.

Editori autonomi
Per quanto riguarda la 
protezione dei diritti 
d’autore Edigita si affida 
a soluzioni di gestione 
dei diritti digitali (ossia 
Drm) non ancora esplici-
tate ma, secondo quanto comunicato dai soci fonda-
tori, «disponibili in opzioni differenziate secondo le 
necessità di ciascun editore». Ogni editore che sce-
glierà di aderire potrà decidere in autonomia ogni 
aspetto della politica di pubblicazione degli e-book, 
prezzi compresi. L’avvio ufficiale delle attività Edigi-
ta è fissato per l’autunno, quando saranno disponi-

bili più di 2.000 titoli in formato elettronico, inizian-
do così a creare sul serio un settore che vedrà final-
mente decollare anche le vendite degli e-reader gra-
zie alla presenza di titoli e che entro il 2015 – preve-
dono gli editori – dovrebbe costituire almeno il 4-5% 
del mercato editoriale italiano.

L’incognita Mondadori
In tutta questa attività 
manca per il momento 
il nome di Mondadori, 
che però non ha inten-
zione di restare a guar-
dare: entro la fine 
dell’anno dovrebbe lan-

ciare una propria piattaforma forte di 1.400 ti-
toli (di cui 400 novità assolute). Non è dato sa-
pere se in futuro ci sarà una convergenza con 
Edigita, o se dovremo assistere a una guerra di 
piattaforme e di formati. Più probabile la secon-
da che ho detto.
 www.marioadinolfi.com

Edigita fornirà i propri servizi sia ai 
rivenditori nostrani che ai servizi online 
stranieri, come Amazon e iBooks

FRANCA
FOSSATI

Quali sono i paesi europei dove 
c’è il maggior numero di coppie 

in cui la donna guadagna più dell’uo-
mo? A buon senso verrebbe da dire 
la Germania o la Gran Bretagna. Sba-
gliato. La quota più alta di donne in 
vantaggio si trova nell’Europa dell’Est 
(Slovenia, Ungheria, Polonia e Letto-
nia), la Finlandia è al quinto posto e 
l’Italia è, inaspettatamente, a metà 
classifica, prima della Gran Bretagna. 
Ci informano su questi “record” 
Francesca Bettio e Alina Verashcha-
gina sul sito inGenere.it, dove si ra-
giona al femminile sui numeri 
dell’economia e delle statistiche. Ra-
gionando sui numeri appunto, si 
scopre che il 16,1 per cento delle cop-
pie italiane dove le donne guadagna-
no di più, (un gruppo ristretto, ma un 
sorpasso significativo sul piano sim-
bolico), si spiega con la scarsa diffu-
sione del part time e con il fatto che 
sul nostro mercato di lavoro si spen-
dono soprattutto donne con livello 

medio alto di 
istruzione. 
Infatti l’altra 
faccia della 
medaglia è 
che da noi nel 
37 per cento 
delle coppie 
lavora solo 
lui. E non è 
questione di 
libera scelta. 

Basti pensare che a Roma 4 bambini 
su dieci sono esclusi dagli asili nido. 
Le domande ammesse sono per 
quest’anno poco più di 4mila a fronte 
di una richiesta di quasi 8mila (Il 
Messaggero, 13 maggio). La media 
nazionale, secondo una ricerca della 
Coldiretti, è ancora più bassa: solo un 
bimbo su 10 ha la possibilità di acce-
dere a un asilo nido pubblico, il 17 
per cento al Nord, il 4 per cento al Sud 
(Repubblica, Affari e Finanza, 5 
maggio). 

Inoltre, secondo una ricerca 
dell’Isfol sulle cause dell’inattività 
femminile, oltre la metà delle donne 
inattive sarebbe disponibile a lavora-
re fino a 25 ore settimanali, sostan-
zialmente con un part-time, e fra 
queste circa il 38% accetterebbe un 
lavoro per un reddito netto fra i 500 
e i 1.000 euro al mese (Adnkronos.
com/Ign/Lavoro). Per restare sui 
numeri, lo sapevate che in Lombardia 
su 90.820 piccole imprese, una su 
cinque è guidata da donne? E che 
queste ultime hanno resistito alla 
crisi molto meglio degli uomini, in 
tutta Italia e non solo nella Padania? 
Lo dice l’ufficio studi della Camera di 
commercio di Monza e Brianza che 
ha organizzato per oggi gli “Stati ge-
nerali dell’imprenditoria femminile” 
(Il Giornale, 17 maggio). Un ultimo 
dato, a rafforzare l’idea che sarebbe 
un bene, per tutti, tanto più in una 
situazione di crisi, puntare sui talen-
ti femminili: le donne leggono più 
degli uomini. Molto di più, dice l’Istat. 
In tutte le fasce di età, ma in partico-
lare tra i 20 e i 24 anni dove la quota 
delle lettrici supera il 66 per cento, 
mentre quella dei lettori si attesta al 
39,2 per cento (Asca.it, 12 maggio).

Quando
le donne danno 

i numeri

SHE

In Italia è 
ancora scarso 
il part time 
e diffi cile 
l’accesso 
agli asili nido
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Libero rispolvera il “cuore di moglie”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 879mila telespettatori 
(27,22% di share), hanno visto lunedì in 
prima serata su Canale5 Italia’s Got Talent. 
Su Raiuno la riproposizione della puntata 
Par Condicio della serie Il commissario 
Montalbano ha raccolto 5 milioni 353mila 

Ascolti ai talenti italiani

La stragrande maggioranza delle persone che 
navigano in internet lasciano dietro di sé delle 
impronte “digitali”. Lo dice un rapporto della 
Electronic frontier foundation (Eff) secondo cui le 
accortezze usate dagli internauti per non essere 
tracciati sono quasi sempre inefficaci. Stando 

all’indagine, il modo in cui gli utenti configurano un 
browser di navigazione è già di per se una sorta di 
impronta digitale lasciata sul web. I ricercatori 
hanno infatti scoperto che nell’84% dei casi l’utente 
usa una combinazione di impostazioni unica, che 
consente di tener traccia delle sue attività online.

Internet: l’84% degli utenti lascia impronte digitali sul web

seven



Cara Europa, tra teppismo di destra e stupidità di 
sinistra non si sa più da chi difendersi prima. Volevo 
scrivervi in merito alla lettera, da voi pubblicata ieri, 
del lettore Bartolomeo Lancasti, che da buon berlu-
sconiano vi sbeffeggia per la fatwa talebana dei dipie-
tristi contro un’avvocatessa dell’Idv, aspirante vice 
sindaco a Reggio Emilia ma fotografata in decolleté 
(in discoteca) e perciò depennata dai mullah dell’ex 
pm. Senonché, volto pagina al giornale e trovo che i 
mullah della parrocchia di destra stanno preparando 

al senato una fatwa contro magistrati e giornalisti per 
le intercettazioni: se sarà applicata, sarà il trionfo della 
mafia e dei delinquenti politici che potranno fare affari 
e altri delitti, senza che nessuno possa intercettarli 
prima e i cittadini possano sapere. Mussolini, dopo il 
delitto Matteotti, risolse i suoi problemi con le “leggi 
fascistissime”, tra cui quella sul bavaglio alla stampa. 
Dopo gli scandali che stanno travolgendo il governo, 
arriveranno le “leggi Berlusconissime”. 

AMEDEO DE LOLLIS, MILANO

Caro De Lollis, mi pare che lei si sia trovato in imbarazzo tra due forme aberranti di censura. 
Una contro i moderni costumi delle donne e dei giovani, che non poteva non emanare dalle 
chiese rurali-medievali del centrosinistra (sempre che le cose stiano come le descrive il let-
tore Lancasti. Indagheremo e risponderemo domani). L’altra ancora più antica e tirannica, 
appena spolverata dal modernismo tecnologico, che si sta traducendo nelle leggi Berlusco-
nissime – definizione del collega Giulietti – contro la giustizia, la stampa e l’editoria libraria. 
Anche i libri, certo, come s’addice alle inquisizioni e ai nazismi che non usino i roghi dei 

domenicani o delle camice brune. 
Se n’è parlato a Torino al Salone del Libro, dove, con l’eccezione di Mondadori ed Einaudi, le due case di proprietà 
di Berlusconi (quando si dice il conflitto d’interessi), gli editori hanno fatto sapere al paese che la nuova normativa 
sulle intercettazioni li riguarda: stroncherebbe infatti la fiorente letteratura civile che ha fatto e fa largo uso di mate-
riali provenienti da intercettazioni e istruttorie: pensi ai libri di grandissimo successo di Stella e Rizzo, di Travaglio, 
Gomez, Barbacetto, ecc.; mentre già oggi infuria la pratica di colpire le case editrici non con querele penali, ma con 
distruttive richieste di risarcimenti finanziari. È accaduto da ultimo al libro Fuori Orario di Claudio Gatti, edito da 
Chiarelettere, che reca «testimonianze e documenti riservati sul disastro Fs». Quanto alle inchieste giudiziarie e alle 
pubblicazioni di stampa, le leggi Berlusconissime, la commissione giustizia del senato ha modificato di notte (l’ora dei 
ladri) l’articolo 266 del codice penale sulle intercettazioni: quanto possono durare, a quali condizioni i pm e i giudici 
possano disporle e utilizzarle, ecc. Per disporle, non solo occorreranno – come oggi – gravi indizi di reato, ma anche 
«specifici atti di indagine» che provino la responsabilità dell’indagato. In altre parole, il pm dovrà già disporre di 
prove contro chi si vorrebbe intercettare  per acquisire le prove. E poi niente tabulati (cioè documentazioni) e niente 
microspie se non sul luogo dove il magistrato veggente avrà la matematica certezza che si commetterà un reato. Non 
più di 30 giorni per gli ascolti, e altre eventuali tre fasi di 15 giorni (totale 75) se i tre giudici, cui l’indagante dovrà 
mandare volta a volta le acquisizioni, consentiranno quei supplementi. 
La mafia gode: ha la prova che ha investito bene i suoi voti. Tanto che la sottosegretaria Santanché, quella che da Ber-
lusconi passò a Storace e da Storace a Berlusconi, ex coscialunga del regime prima dell’avvento delle autoreggenti (a 
destra c’è almeno questo di buono, non sono bacchettoni e baciapile come a sinistra: forse è per questo che i preti li 
amano) ha sostenuto che «registrare i colloqui tra i boss e i loro familiari significa violarne la privacy» (la Repubblica). 
Queste sono le leggi Berlusconissime: guerra ai giudici, ai libri, ai giornali, ma viva la privacy mafiosa.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cari leghisti, andate a studiare la storia

ARNALDO
SCIARELLI

L’opposizione invece di blatera-
re contro il secessionismo di 

gran parte della Lega – ogni tanto 
mitigato da bravi ragazzi come Za-
ia che escludono questo desiderio 
insano ed antistorico e plaudono a 
Napolitano per la tutela della Co-
stituzione – si alzi in piedi in par-
lamento e chieda al presidente del 
consiglio por tempore se ha mai 
letto lo statuto della Lega e se con-
divide l’obiettivo secessione indi-
cato esplicitamente all’articolo 1.

La vicenda è ormai tragicomi-
ca: siamo governati da ministri 
filo secessionisti e la politica de-
mocratica e costituzionale non 
insorge contro questa illegittimità 
che consente potere decisionale a 
separatisti violando la Costituzio-
ne poiché la repubblica è unica ed 
indivisibile per definizione. Tre 
milioni di voti leghisti, su trenta 
milioni di votanti, che condiziona-
no il presente ed il futuro del pae-
se, che s’inventano una legge elet-
torale – purtroppo segretamente 
condivisa dall’opposizione per no-
minarsi parlamentari fedeli – che 
consente a una maggioranza rela-
tiva nettamente inferiore al 50 per 
cento di diventare bulgara in par-
lamento. 

Parlano di Cattaneo senza aver-
lo capito e forse mai letto. Sugge-
risco l’approfondimento dell’Archi-
vio triennale delle cose d’Italia e 
della pubblicazione La città consi-
derata come principio ideale delle 
istorie d’Italia.

Anche lo studio di Giuseppe 
Ferrari, allievo di Romagnosi, che 
sostenne con Cattaneo il federali-
smo repubblicano e democratico 

potrebbe essere utile a questi le-
ghisti attraverso la lettura della 
Storia delle rivoluzioni d’Italia. Ed 
anche un corso accelerato di Lucio 
Villari potrebbe essere utile 
all’ignoranza dilagante.

Se analizzassero la Costituzio-
ne e la storia democratica, auten-
ticamente tale, del nostro paese 
dalla Resistenza in poi compren-
derebbero che il federalismo fisca-
le non è altro che federalismo re-
gionale e che quello 
demaniale è afferente 
cespiti dello stato a 
garanzia degli obbli-
ghi di quest’ultimo. 
Giorgio Ruffolo in 
una presentazione del 
suo ultimo libro so-
stenne che secessioni-
sti e separatisti vanno 
indagati per attacchi 
allo stato democratico 
con le conseguenze del caso.

Ma questo è un paese strano 
nel quale le cose semplici ed evi-
denti diventano spesso complesse 
ed irrisolvibili. Sulla presunta con-
versione di Fini – che è solo un 
percorso di evoluzione natural-
mente democratica ed  intelligente 
rispettoso della Costituzione – è 
uscito anche un libro.

Non esistendo più il sovieti-
smo e quindi non essendoci più il 
Partito comunista italiano Fini si 
ricolloca nelle sue origini, piaccia 
o non piaccia, di progressismo so-
ciale arricchito da sessant’anni di 
democrazia. Perché la Destra dalla 
quale egli proviene non ha nulla a 
che vedere con le destre economi-
che e conservatrici europee.

La corrente di La Russa è fuori 
dalla realtà della nostra storia se 
non per nostalgie di regime.

D’Alema dice giustamente che 
Fini è un interlocutore credibile e 
non capisce l’obiettivo contenuto 
nei dubbi e negli altolà di una par-
te del centrosinistra. Sempre 
D’Alema progetta un ponte neces-
sario con Casini, pur sapendo che 
parte dell’Udc sui territori è di de-
stra e questo per far sì che il Pier 
Ferdinando scelga. E Veltroni con-
tinua a parlare di solitudine. Roba 
da matti. Si paragona il Pd ad Oba-

ma che ha vinto non 
alleandosi con altri. 
Forse doveva allearsi 
con una parte del Par-
tito repubblicano.

Del resto quando 
nello statuto riveduto 
dei Ds si parla della 
storia riformista del 
Pci si commette un 
errore. Salvo la corren-
te migliorista, e quindi 

Giorgio Napolitano più di tutti che 
per quarantacinque anni si è bat-
tuto per il socialismo riformista e 
per l’europeismo spinelliano.

Se il Pd non è ancora veramen-
te il Pd che molti di noi volevano, 
piaccia o non piaccia, il problema 
sta nell’origine berlingueriana di 
gran parte dei suoi componenti ed 
in quella integralista democristia-
na di altri. Al di là dell’onestà intel-
lettuale di queste posizioni politi-
che, che hanno contribuito fonda-
mentale alla storia democratica del 
paese, senza evoluzione, dopo la 
fine di Yalta, si regredisce. Totò 
affermava che chi si ferma è per-
duto ed il tempo non risolve tutto 
come invece ha sostenuto il dottor 
Geronzi e il presidente delle Gene-
rali nell’intervista peripatetica a 
Ballarò. Il tempo e lo spazio, assi-
milabili fra loro, ad un certo punto 

e in certe condizioni possono cur-
varsi di fronte ad un’improvvisa 
massa di materia. Senza il progre-
dire ideale della politica coerente 
con i bisogni della gente e con il 
bene comune rischiamo di diven-
tare immobili all’interno di una 
circonferenza. 

Casini  propone il Partito della 
Nazione e, ritengo per opportunità 
politica, dice di affidare un gover-
no istituzionale a Berlusconi. Pre-
messo che sarebbe 
meglio chiamarlo par-
tito riformatore per 
evitare apparentamen-
ti antichi e nostalgici, 
un governo istituzio-
nale deve basarsi sulla 
condivisione di princi-
pi fondanti. Prima di 
tutto il rispetto integra-
le di quelli che molti 
definiscono la migliore 
Costituzione democratica esisten-
te, la libertà di stampa, la libertà di 
opinione, le garanzie istituzionali 
per evitare derive qualunquiste e 
populiste.

Derive esistenti che, come la 
corrente marina o il vento,  posso-
no spostare lateralmente la rotta 
democratica del nostro paese. Ru-
telli, prima di tutti gli altri, ha in-
tuito questo problema, come ho 
già detto, e la necessità di un par-
tito non di centro, ma centrale nel 
cuore del paese e della gente co-
mune per garantirne le attese di 
una qualità della vita migliore. Ed 
è con questo pensiero che dovran-
no confrontarsi l’opposizione ed i 
riformisti veri del Pdl. È necessario 
dar corpo a quest’idea per accanto-
nare un bipolarismo inutile in un 
paese di liberi pensatori gelosi del-
le proprie peculiarità e disposti ad 

alleanze, ma non a rinunciare alla 
propria storia. Questo sarà possi-
bile per i giovani di oggi e le gene-
razioni future. Bisogna porre il Pd 
di fronte alla necessità di agire e di 
liberarsi di prevenzioni derivanti 
dal passato, convincere la parte 
migliore del Pdl di lasciare questo 
tipo di Lega al suo destino provin-
ciale perché il paese ha bisogno di 
crescere in termini economici e 
morali per non morire. Questo de-

siderio vale anche per 
un’Europa che per so-
pravvivere dovrà esse-
re più unita, fino a 
diventare uno stato 
federale dove gli at-
tuali paesi membri, 
ma possibili, siano 
regioni europee. Ave-
re una moneta unica 
con fisco, stipendi, 
salari assistenza sani-

taria, politica estera, difesa, giuri-
sprudenza e giustizia diversi fra 
loro non ha senso e se dovesse ri-
manere così sarebbe ridicolo: la 
solita pantomima politica che vuo-
le vestire di fronzoli un semplice 
ed onesto trattato di non bellige-
ranza. E la coesione governativa 
dovrà avvenire  senza imbarcare 
l’impossibile e  culture diverse che 
provocheranno soltanto dissidi 
all’interno della Ue.

Sarà meglio dialogare con le 

diversità, trovare nel tempo punti 
comuni e d’incontro, produrre una 
politica della tolleranza ma nel ri-
spetto delle nostre storie, invitare 
alla laicità che è sinonimo di liber-
tà. Anche in questo caso saranno 
le generazioni future a decidere 
simbiosi ulteriori. Abbiamo il 
compito di preparare il terreno 
possibile oggi. In America studia-
no a fondo il fenomeno star trek e 
le sue ipotesi futuriste planetarie 
per capire cosa potrà accadere e 
come accadrà. Ma resta futuro sta-
tisticamente ancora indetermina-
to. Solo attraverso un processo di 
conoscenza collaborativo fra popo-
li e culture diverse, che non può 
realizzarsi già all’interno di uno 
stato definito, potremo trasforma-
re questo futuro indeterminato in 
determinato. 

Oggi si cresce solo se il gover-
no di un paese, sostenuto dalla sua 
classe dirigente e dai rappresen-
tanti del mondo del lavoro, dell’im-
presa e delle professioni, nel ri-
spetto delle proprie peculiarità, si 
fondi su una solida maggioranza 
numerica assoluta, non prodotta 
da vere leggi truffa.

I premi di maggioranza, che 
comunque restano opinabili, pos-
sono essere ipotizzati solo  per una 
coalizione politica che rappresenta 
almeno naturalmente più del 50 
per cento dei voti validi.

Vicini ai nostri militari 

che fanno il loro mestiere
CORDOGLIO SINCERO alle famiglie. Per 
cosa e per chi continuiamo a spendere ri-
sorse e vite? Che senso ha continuare a 
mandare a morire i nostri ragazzi? Missio-
ne di pace? Aiuto alla popolazione? Non si 
approderà a nulla, troppo divario culturale, 
ideologico e religioso. Continueranno a mo-
rire civili e militari. Quando uno dei nostri 
soldati muore diventa subito un eroe. No si-
gnori, i nostri ragazzi fanno il loro mestiere, 
lo fanno bene ma non sono andati a morire 
per la pace o per la “patria”. Sono ragazzi 
che hanno optato per la carriera militare, le 
motivazioni possono essere molteplici ma è 
il lavoro che hanno scelto e quando partono 
sono consapevoli del pericolo a cui vanno 
incontro. Altre due vite spezzate e altre fami-
glie nella disperazione, ne vale la pena? 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Il furore del Cavaliere 

contro i “ladroni” del Pdl
CARI AMICI, Fedele Confalonieri ha af-
fermato sul Corriere della Sera di venerdì 
14 marzo che «Berlusconi è un fenomeno: 
ha l’energia inesauribile dei leader naturali 
come De Gaulle, Mussolini, Fidel Castro...». 
Ne ha fatte e dette di tutti i colori, ma que-
sta volta è riuscito a stupire anche noi per 
l’irruenza e la determinazione con la qua-
le annuncia che chi ha malversato con i 
soldi pubblici verrà punito. Dimentica che 
D’Alema, nel gennaio 1997, per ottenere la 
presidenza della Bicamerale, aveva aiutato 
il cavaliere a ripianare i debiti che ammon-
tavano a molte migliaia di miliardi e, in 
precedenza, già gli aveva rinnovato la con-
cessione di tre canali tv, poi confermati con 
la revisione Maccanico della legge Mammì. 
In una vignetta l’insuperabile ElleKappa si 
chiedeva: “E in cambio di tutti i favori cosa 
ha ricevuto D’Alema?” Risposta: “Una cena 
in casa Letta”. Personalmente credo che gli 
brucia soprattutto la sua immagine offusca-

ta e il calo della percentuale del consenso. 
Ma c’è chi sostiene che l’attuale furore del 
Cavalier Alì Babà è anche dovuto al fatto 
che i suoi “ladroni” hanno rubato senza 
farlo partecipare alla spartizione del bottino.  
Dopotutto i ladroni del PdL si sono presi 
cinque appartamenti a testa nel centro di 
Roma, poca cosa in confronto all’enorme 
patrimonio accumulato da Alì Babà che, 
partendo dalla truffa dell’acquisto di Arcore 
nel 1973, possiede oggi l’immenso patrimo-
nio immobiliare di cui alla lista pubblicata 
da Libero.

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI, VIA WEB

Crisi, lavoro e riforme: a 

Montichiari le risposte Pd
IL PD si sta interrogando su come dare 
risposta alla attuale crisi economica e occu-
pazionale. Occorrono il sostegno ai redditi, 
il rafforzamento ed estensione degli am-
mortizzatori sociali, il credito delle imprese. 
Ma soprattutto si richiede una visione e 
politiche nuove. Da qui l’evento organizzato 
dal circolo Pd di Montichiari per venerdì 21 
maggio alle ore 20.30 presso l’hotel Garda in 
via Brescia a Montichiari (di fronte al cen-
trofiera). Il nostro obiettivo prioritario deve 
essere quello di contrastare la precarietà, le 
incertezze e le disuguaglianze dei lavori; 
ricercare la ricomposizione del mondo del 
lavoro, non solo delle sue tutele, ma anche 
delle sue opportunità. Su questo obiettivo 
siamo d’accordo; ed è già questa una diffe-
renza col centrodestra che non si preoccupa 
di ricomporre il lavoro, ma anzi tende a 
dividerlo. Per essere efficaci nel perseguire il 
nostro obiettivo dobbiamo tener conto delle 
differenze esistenti nel mondo del lavoro 
attuale. I problemi e le incertezze dei lavo-
ratori autonomi e dei giovani professionisti 
non sono eguali a quelli dei dipendenti, 
neppure a quelli dei collaboratori a progetto. 
Tiziano Treu illustrerà le proposte del Pd per 
la riforma del mercato del lavoro.

STEFANO MUTTI, VICE COORDINATORE

CIRCOLO PD MONTICHIARI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Ruffolo sostenne 
che secessionisti e 
separatisti vanno 

indagati per 
attacchi allo stato 

democratico 

La parte migliore 
del Pdl lasci
questo tipo

di Lega
al suo destino 
provinciale 

Le “leggi Berlusconissime”
bavaglio per stampa, libri e giustizia

BANDO DI GARA per AFFIDAMENTO SERVIZIO TRASPORTO SCOLASTICO AA.SS. 2010–2011, 

2011–2012 e 2012-2013 ALUNNI SCUOLE OBBLIGO COMUNE  MESTRINO. CIG 04546862C1

ENTE APPALTANTE: Comune di Mestrino (PD) – Piazza IV Novembre n. 30 – 35035 Mestrino(PD)-

Tel.049/9002611-Fax049/9000177-E-mail: ediliziapubblica@comune.mestrino.pd.it; OGGETTO DELL’APPALTO:  

trasporto scolastico alunni scuole dell’obbligo Comune di Mestrino. LUOGO DELL’APPALTO: Comune di Mestrino 

e limitrofi . PROCEDURA DI GARA: Procedura aperta con aggiudicazione all’offerta con il prezzo più basso. IM-

PORTO DELL’APPALTO: € 350.000,00 + IVA,di cui importo oneri di sicurezza  pari a € 0,00. municipale; SCA-

DENZA PRESENTAZIONE OFFERTE: entro le ore 12,30 del 22 GIUGNO 2010 al Comune di Mestrino, Uffi cio 

Protocollo, Piazza IV Novembre n. 30, 35035 Mestrino (PD); APERTURA OFFERTE: 23 GIUGNO 2010 alle ore 

9,00 presso la sede; DISPOSIZIONI FINALI: Si rinvia a quanto stabilito nel Disciplinare e capitolato d’Appalto e 

relativi allegati disponibili presso l’Uffi cio Lavori Pubblici o sul sito internet www.comune.mestrino.pd.it 

Mestrino, 29 aprile 2010.                    Il Responsabile della 3^Area  Arch. Marchi Giampietro
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C O M M E N T I

LUIGI ZANDA
segue dalla prima

Faccio solo alcuni esempi. L’aula del 
senato ha lavorato solo un ora il 26 
aprile, tre ore nella 
mattina e tre nel pome-
riggio del 28. Due ore 
il 29 mattina e cin-
quanta minuti il pome-
riggio. Tre minuti nella 
seduta del 4 maggio, 
nemmeno un secondo 
il 5 maggio. Ieri, 18 
maggio, ha lavorato 
poco più di un’ora per 
ascoltare le dichiara-
zioni di La Russa sull’Afghanistan.

Il lavoro delle aule del senato e 
della camera è oggettivamente poco 
da un punto di vista quantitativo. E 
capita anche che, quando lavorano, 
le aule siano semideserte. Qualche 

volta lo sono persino quando si di-
scutono provvedimenti di grande 
impatto per il paese e per i cittadi-
ni. 

Ma per il parlamento il lavoro 
d’aula è solo una parte 
dell’attività. C’è il lavoro 
delle commissioni e, 
per la gran parte dei 
provvedimenti, c’è an-
che tanto lavoro politico 
assolutamente necessa-
rio in preparazione del 
lavoro parlamentare. 

Le ragioni della sof-
ferenza del parlamento 
sono molto più profon-

de del rarefatto lavoro d’aula. La 
prima ragione è lo svilimento delle 
prerogative del parlamento che Ber-
lusconi persegue con metodo e sfac-
ciataggine. Non credo sia un caso 
se non ha più preso la parola in 

senato dal giorno in cui si è votata la 
fiducia al suo governo.

L’attività delle camere è scandita 
dalla necessità di convertire i decre-
ti legge e l’iniziativa parlamentare è 
diventata residuale. Dall’inizio della 
legislatura, i voti di fiducia sono sta-
ti ben 32, in gran parte modificati 
con maxiemendamenti. Nel 2010, 
dei 19 provvedimenti approvati dal 
Senato 15 sono stati di provenienza 
governativa e solo 4 di iniziativa par-
lamentare. Tutto ciò, naturalmente, 
senza parlare delle ordinanze della 
protezione civile che sono dei veri e 
propri atti con forza di legge nelle 

mani non del parlamento ma del 
governo. Per di più emanati, nella 
maggior parte dei casi, al di fuori di 
qualsiasi emergenza.

Questo significa che, senza alcu-
na modifica costituzionale, in via di 
fatto, il calendario del senato morti-
fica e degenera l’intero sistema par-
lamentare. Non è più il parlamento 
che fa le leggi. È il governo.

Questa è la vera malattia del par-
lamento. Il lavoro dei senatori e dei 
deputati è ridotto alla conversione 
dei decreti legge del governo. Inter-
rogazioni senza risposta e mozioni 
calendarizzate quando fa comodo al 

governo, in modo che emerga sem-
pre che la maggioranza c’è. Il merito 
dei problemi non conta nulla.

Stiamo assistendo a una deriva 
pericolosa voluta da Silvio Berlusco-
ni, tesa a svuotare il par-
lamento delle sue fun-
zioni a vantaggio di 
quelle del governo. So-
no francamente anche 
meravigliato del fatto 
che questo rischio, sot-
tolineato in più occasio-
ni dal presidente della 
camera Gianfranco Fi-
ni, non sia ugualmente 

denunciato da Renato 
Schifani, presidente del senato. 
Chi siede sullo scranno più alto di 
palazzo Madama ha la possibilità 
di porre un argine a questa condi-
zione. Ha strumenti per prevenire 
le disfunzioni degli iter “legislati-

vi”. Ha l’autorità e l’autorevolezza 
necessarie per influenzare il gover-
no, per far sì che diminuisca il nu-
mero dei decreti legge. Può efficace-
mente spingere le commissioni a 

lavorare meglio. Su 
questi obiettivi non gli 
mancherebbe la colla-
borazione di tutti i 
gruppi parlamentari, 
compresi quelli d’op-
posizione. In fondo la 
domanda dei senatori 
del Pd non è molto 
stravagante: chiedono 
che venga difeso il po-
tere legislativo del par-

lamento e chiedono un’organizza-
zione migliore dei lavori del senato 
per migliorarne la qualità. Le ore del 
lavoro in aula sono importanti. Ma 
ancor più importante è la qualità 
delle leggi che vengono approvate.

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

È da troppo tempo che i partiti, compreso il nostro, 
svolgono un eccellente lavoro di elaborazione pro-
gettuale e di sistema. Poi, puntualmente, tutto si 
arena sull’altare delle contingenze politiche. Le 
stesse proposte di riforma annunciate in questi 
giorni da alcuni dirigenti del Pd si sommano a 
quelle già depositate in parlamento nei mesi scorsi. 
Ora, non conta il numero delle proposte depositate. 
Semmai, si devono concentrare gli sforzi attorno a 
pochi obiettivi ma realisticamente perseguibili per 
evitare di fare i primi della classe sul versante del-
le proposte avanzate e gli ultimi per la realizzazio-
ne delle medesime. 

Innanzitutto occorre prendere atto che, allo 
stato dei fatti, una riforma della Rai, della sua go-
vernance e delle stesse modalità di elezione dei suoi 
vertici passa attraverso un forte e qualificato accor-
do bipartisan. Non è pensabile che una riforma del 
genere sia appannaggio nostro in virtù di una pri-
mogenitura misteriosa e singolare. Credo che mol-
ti settori dell’attuale maggioranza siano anche di-
sponibili ad affrontare seriamente un percorso 
politico per la riforma del servizio pubblico, consi-
derando la sostanziale impossibilità di procedere 
con queste regole ormai superate e un po’ desuete. 
Regole che hanno manifestato in modo persino 
plateale la loro debolezza e la loro inconsistenza di 
fronte alle nuove sfide della multimedialità. 

In secondo luogo va rimosso il mito che ci tro-
viamo di fronte ad un’orda di barbari che sta occu-
pando selvaggiamente l’azienda a fronte di una 

nostra presunta verginità. Tutti sanno che ciò non 
corrisponde al vero. Come, del resto, tutti sanno 
che l’attuale maggioranza di governo ha, seppur 
momentaneamente, occupato quasi tutti gli spazi 
disponibili del servizio pubblico. Ma sarebbe inge-
neroso, nonché falso, sostenere che il pluralismo 
nel servizio pubblico radiotelevisivo è stato di fatto 
azzerato. È appena sufficiente ricordare che ci sono 
oggi in Rai trasmissioni deliberatamente faziose 
per smontare questa tesi. Come, del resto, credo 
altrettanto ingeneroso liquidare come trombettieri 
del governo tutte le edizioni dell’informazione ra-
diotelevisiva del servizio pubblico, tranne la terza 
rete perché speculare sul fronte opposto. No, lascia-

mo questa ricostruzione a Di Pietro, a De Magistris 
e a tutti coloro che, a giorni alterni, evocano la 
dittatura, il golpe e baggianate varie. Semmai, oc-
corre prendere atto che la riforma della Rai è ne-
cessaria e indispensabile per “rimuovere” la politi-
ca dall’azienda. Un vizio che ha contagiato, come 
tutti sanno, quasi tutto, se non tutto, l’arco costitu-
zionale del nostro paese e che adesso invoca un 
repulisti generale senza appello. E il Pd, partito 
riformista e di governo, ha il dovere di procedere 
con speditezza e con coerenza su questo versante 
senza tentennamenti e senza limitare la sua azione 
ad una azione di mera denuncia. Oltretutto sterile 
e poco credibile.

In terzo luogo, la difesa sino in fondo del plu-
ralismo e della centralità del servizio pubblico. 
Qualunque ipotesi che punta a ridurlo, lavora di-
rettamente per indebolire la stessa democrazia. 
Checché se ne dica, il servizio pubblico è ancora 
una garanzia di libertà e di pluralismo, quando non 
si riduce, come giustamente ricorda sempre Sergio 
Zavoli, ad una “sommatoria di faziosità”. E il Pd, 
come del resto tutte le forze democratiche, sostiene 
da sempre l’insostituibilità di un’informazione le-
gata al rispetto delle regole che disciplinano il ser-
vizio pubblico. Del resto, l’alternativa ad un corret-
to e rigoroso servizio pubblico è o la privatizzazio-
ne dell’informazione o l’appalto di questo settore a 
gruppi di interesse e lobbies del tutto indifferenti 
a ogni logica democratica e di rispetto del plurali-
smo.

In ultimo, ma non per ordine di importanza, è 
bene che il Pd su questo versante abbia una sola 
linea di comportamento. Ci sono proposte di legge 
già depositate, altre – come dicevo poc’anzi – ne 
stanno per arrivare. Per evitare inutili protagonismi 
personali o confusioni fuori luogo, è decisiva la 
massima unità d’azione del Pd. 

Del resto, la riforma della Rai e il rilancio del 
servizio pubblico radiotelevisivo saranno obiettivi 
possibili e realmente perseguibili solo se i partiti 
che, da sempre, coltivano con maggior rigore e 
coerenza questo percorso  saranno i protagonisti. 
E il Pd, su questo versante, non può che essere un 
attore principale e determinante. Ecco perché la 
proposta che avanzerà il Pd sulla riforma della Rai 
sarà decisiva per il rilancio e la riqualificazione del 
servizio pubblico radiotelevisivo nel nostro paese.

La malattia è il 
comportamento 
questo governo 
che mortifi ca 
il lavoro dei 

parlamentari

Giusta la 
denuncia di Fini 
mentre Schifani 
non fa nulla per 

valorizzare il 
ruolo del senato
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L’IRAN E LA BOMBA NUCLEARE Arend van Dam

LA VIGNETTA

Di cosa soffre il parlamento

L’ora di una riforma



MARIA CHIARA
MATTESINI

È ingombrante l’eredità che ci ha 
lasciato il Novecento, per molti 

aspetti ancora incomprensibile o di 
difficile decodificazione. Lo dimo-
strano i numerosi studi che hanno 
come oggetto di indagine proprio il 
secolo appena trascorso. Tra i molti, 
vi è quello di Alberto Mario Banti, Le 
questioni dell’età contemporanea (La-
terza, pp. 359, € 24,00). Un volume 
interessante e utile non solo per gli 
“addetti ai lavori”, studiosi e studenti, 
ma per tutti coloro che intendono 
comprendere meglio la storia con-
temporanea. Una sorta di vademe-
cum che l’autore ha tracciato attraver-
so una serie di itinerari introduttivi 
che offrono al lettore le differenti 
interpretazioni elaborate dagli stori-
ci. L’autore tiene a precisare, infatti, 
che «chi si avvicina a un libro di 
storia spesso è indotto a non render-
si conto che le res gestae esistono 
solo perché esiste anche la historia 
rerum gestarum». 

Vi trovano spazio, in questa rico-
struzione storiografica, non solo i 
grandi avvenimenti di carattere poli-
tico ed economico, ma anche aspetti 
dell’agire umano che non sono meno 
rilevanti e che recentemente sono 
diventati importanti oggetti di studio: 
l’amore, la sessualità, la storia delle 
donne, le emozioni. 

A buon diritto, allora, troviamo 
nel volume di Banti anche studiosi 
di altre discipline come Freud, i cui 
studi sul disagio della civiltà sono 
stati basilari per capire la società dei 
primi del Novecento, dopo la cadu-
ta delle certezze positivistiche, ma 
anche la natura dei rapporti di pote-
re e le conseguenti trasformazioni 
storiche. Così come fondamentali 
sono stati, altresì, gli studi di Fou-
cault sul processo di civilizzazione, 
sulla follia e sulle origini della bio-
politica. Quest’ultimo aspetto, cioè 
la sinergia tra biologia e politica, è 
stato di grande rilevanza per com-
prendere il discorso nazionalista e 
nazional-razzista.

La storia delle donne ha dovuto 
attendere i decenni successivi al se-
condo dopoguerra per imporsi come 
materia di studio della storia. Fino 
agli anni Sessanta e Settanta, infatti, 
gli studiosi, quasi tutti uomini, non 
hanno dato alla presenza femminile 
nella storia alcun particolare rilievo. 

Come dimostra questa ampia 
panoramica, la storia, soprattutto 
quella del Novecento, è complessa e 
antinomica: accanto alle tragedie 
hanno avuto luogo le conquiste di 
importanti diritti. Questa complessi-
tà ha preso origine e ha coinvolto, in 
ultima analisi, l’uomo e la donna, 
cioè la dimensione umana e pre-po-
litica di cui l’historia rerum gestarum 
non ha potuto non tenere conto.

Il Novecento,
una storia
complessa

Saggistica
DIRITTI UMANI

Cannes
si mobilita
per Panahi
Al Festival di Cannes irrompe la 
notizia che il regista iraniano Jafar 
Panahi ha iniziato lo sciopero 
della fame per protesta. A dare la 
notizia il collega e compatriota 
Abbas Kiarostami in apertura 
della conferenza stampa sul suo 
fi lm Copia Conforme. Kiarostami 
ha chiesto la libertà per Panahi, 
imprigionato in Iran dal marzo 
scorso e per questo assente dalla 
giuria di Cannes dove era stato 
invitato. «Non posso capire 
come un fi lm possa essere un 
delitto e ancor di meno un fi lm 
che non è ancora stato fatto», ha 
sottolineato. Accanto a lui Juliette 
Binoche, scoppiando in lacrime, ha 
detto: «Non possiamo restare 
indifferenti, mobilitiamoci».

ARCHEOLOGIA

Percorsi
nella “Roma
nascosta”
Esiste un’altra Roma, quella 
sotterranea, che non si conosce 
anche a causa della diffi coltà di 
tenere quei luoghi aperti. Ora, 
per il secondo anno, quaranta 
siti archeologici sotterranei tra 
i più importanti si potranno 
visitare grazie all’iniziativa “Roma 
nascosta”. Dal 28 maggio al 6 
giugno archeologi e studiosi 
accompagneranno i visitatori 
all’interno di luoghi unici come ad 
esempio l’acquedotto Vergine in via 
Nazareno, oppure l’insula romana di 
San Paolo alla Regola, o il Mitreo del 
Circo Massimo, o ancora la Cisterna 
delle Sette Sale. Collaborano 
all’iniziativa, tra gli altri, il Fondo 
edifi ci di culto, la soprintendenza 
speciale per i beni archeologici di 
Roma, il Vicariato e i Musei vaticani.

FESTIVAL

Madre Terra 
al centro
di “Poiesis”
Al via la terza edizione di “Poiesis”, il 
festival ideato e diretto da Francesca 
Merloni, che da venerdì a domenica 
prossimi trasformerà Fabriano, 
in provincia di Ancona, in un 
palcoscenico dove poesia, musica, 
arti fi gurative, teatro e cinema si 
intrecceranno in un calendario di 
eventi culturali che ruoteranno 
intorno al tema “Madre Terra”. 
La novità della terza edizione è la 
decisione dell’Unesco di associare 
la manifestazione alla Giornata 
mondiale della diversità culturale 
che, ogni anno in tutto il mondo, 
viene celebrata il 21 maggio. 
Apertura con Massimo Cacciari. 

Diario

ALESSANDRO 
CARRERA

Di Edoardo Sanguineti ricordo lo 
sguardo fisso e attentissimo con il 

quale studiava i cinque Vermeer del Me-
tropolitan di New York. Erano tre giorni 
che lo stavo accompagnando per i mag-
giori musei della città, pranzavo con lui, 
cenavo con lui e mi facevo, insieme a lui, 
un ripasso accelerato di storia dell’arte. 
Sanguineti non era un turista, era un 
soldato della cultura. Guardava tutto, 
studiava tutto, leggeva parola per parola 
le didascalie di ogni reperto d’arte, gran-
de o piccolo, importante o trascurabile, 
che si potesse incontrare nelle sale del 
Metropolitan, del Moma o della Frick 
Collection. Non commentava, immagaz-
zinava. Nonostante i venticinque anni 
d’età che ci separavano, era lui quello 
sempre all’erta, mai stanco, implacabile 
nell’esplorare ogni stanza come un de-
tective che non vuole lasciare un solo 
indizio inindagato. Fermarsi a prendere 
un caffè non era neanche da pensare. Al 
terzo giorno io avevo oltrepassato di gran 
lunga la resistenza fisica all’ordalia mu-
seale, ma non lui. Era la primavera del 
1998 e l’avevo invitato all’Istituto italiano 
di cultura di New York per un convegno 
dedicato al bicentenario della nascita di 
Leopardi. Sarebbe tornato nell’autunno 
del 1999, per un incontro di poeti italiani 
e americani, sempre sotto le ali dell’Isti-
tuto di cultura e di una Italian Poetry 
Society of America che allora era molto 
attiva. In quell’occasione Sanguineti 
giunse accompagnato da Stefano Scoda-
nibbio, virtuoso del contrabbasso, con il 
quale aveva appena realizzato un cd di 
musica e recitazione basato su Postkar-
ten, una delle raccolte che l’avevano reso 
amato e odiato maestro dell’avanguardia 
poetica degli anni Sessanta. 

Nel pomposo auditorium dello Har-
vard Club, davanti a un pubblico di poe-
ti praticanti e aspiranti, letterati di vario 
titolo e curiosi generici, mentre dalle 
aule vicine, con gran nervosismo di Sco-
danibbio, veniva un forte rumore di cene, 
discorsi e televisioni accese (l’aula non 
era esattamente a prova di suono), San-

guineti recitò una versione condensata 
di Postkarten mentre alcuni volonterosi 
che non sapevano l’italiano cercavano di 
decifrare, nel buio della sala, la fotocopia 
della traduzione di Paul Vangelisti che 
era stata loro fornita: «Tutto è incomin-
ciato con una stupida storia di soprabiti 
scambiati / al ristorante, da Rosetta: (e 
con quel tuo correre cieco, oltre gli uffici 
/ dell’Alitalia, distratta, astratta): / eh, c’è 
poco da / ridere, cara mia, / mi sembra, 
allora, lì al bar d’Amore, se perdiamo con 
tanta facilità / la nostra identità, I nostri 
vestiti, i segni caratteristici, I punti / di 
riferimento, l’orientamento, il buon sen-
so…». Più tardi, durante la cena, una si-
gnora deliziosamente priva di complica-
zioni intellettuali gli fece notare quanto 
si era scandalizzata al passaggio che re-
cita: «Parliamo, per piacere, dei piaceri 
della vita, per una volta / e il primo pia-
cere è chiavare, certo: e poi, per me, 
dormire nel sole: / e il terzo è bere vino 
(francese, / possibilmente…) / (e ho con-
cluso che il paradiso è chiavare nel sole, 
forse, pieni di / Saint-Emilion) …». Ma 

un poeta non dice «chiavare», professor 
Sanguineti, gli disse la signora in tono 
di rimprovero, un poeta dice «fare l’amo-
re». Sanguineti fece uno dei suoi sorrisi 
da gatto e rispose che dipende dal poeta. 
A dire il vero, più che da scandalizzarsi 
c’era da farsi correre un brivido su per la 
schiena. L’occasionale brutalità del lin-
guaggio era compensata da passi ironici 
o lirici, ma su tutti aleggiava un’ombra 
di nichilismo sprezzante, una visione del 
mondo metà da esprit fort, corazzato di 
materialismo e marxismo, e metà da café 
chantant («Cosa m’importa se il mondo 
mi rese glacial», da immaginare cantata 
da Milly), tanto che a un certo punto avrei 
voluto che a leggere quei testi, per au-
mentare ancora di più il contrasto con il 
luogo, salisse sul palco un Paolo Poli. 

Ma il rincorrersi dei nomi e dei luo-
ghi, delle occasioni culturali e mondane 
evocate e gettate via, era anche la cifra 
che legava Sanguineti alla prosa-poesia 
del modernismo anglosassone, di Eliot 
e Pound, e non solo. «Bevemmo Meur-
sault e mangiammo aragosta di Bombay 
con mango», che sembra un verso di 
Sanguineti, in realtà è l’attacco di Note 
sulla finzione suprema di Wallace Stevens, 
canto quinto, terza cantica. In Sanguine-
ti c’era una musica già sentita eppure 
irripetibile, nell’unica lunghissima poe-
sia che ha scritto per tutta la vita, suddi-
visa in vari libri e titoli, ma sempre la 
stessa, sempre a un passo dal precipitare 
nell’impressione del momento, nell’eso-
tismo inaspettato che rendeva inquietan-
te anche la più banale delle occasioni. È 
stata la musica del modernismo italiano, 
scandalosa e “d’avanguardia” per il no-
stro piccolo mondo di letterati in panto-
fole, ma anche destinata a perdersi nelle 
scure volte dello Harvard Club, i cui av-
ventori regolari, se mai gli avessero de-
dicato attenzione, non ci avrebbero mes-
so molto a giudicarla epigonale. Eppure 
è stata una musica che aveva un suo tono, 
un suo colore. Che nessuno più la ese-
gua, o sappia come eseguirla, non signi-
fica che non ci debba intristire la sua 
scomparsa.

 illustrazione di Stefano Navarrini

Per il filosofo Michel 
Serres in Tempo di crisi 
come il nostro non 
si torna indietro. Ma 
questa volta è il pianeta 
Terra a dover stare al 
centro della politica 
(Bollati Boringhieri).

Attualità
Si intitola La caccia al 
tesoro (Sellerio) e uscirà 
domani il nuovo libro
di Andrea Camilleri 
che ha per protagonista 
Montalbano, e che 
questa volta rischia 
davvero grosso.

Romanzo
Crociate e crociati nel 
medioevo: dalla nascita 
ai risvolti religiosi e 
militari, alle spedizioni 
ai personaggi, 
Alain Demurger ne 
ricostruisce un affresco 
completo (Garzanti).

Storia
Da Caravaggio ai 
caravaggeschi: nel quarto 
centenario dalla morte, 
diciotto autori affrontano 
la sua complessità. 
A cura Maurizio Calvesi 
e Alessandro Zuccari 
(CAM editrice).

Arte

10
mercoledì 19 maggio 2010

C U L T U R A

Sanguineti, 
un soldato della cultura

Alla fi ne degli anni ’90 a New York tra visite ai musei e l’Harvard Club

POETA E SCRITTORE

Edoardo Sanguineti, poeta, scrittore e 

critico, è morto ieri all’ospedale Villa 

Scassi, nel capoluogo ligure, all’età di 79 

anni. Era nato a Genova il 9 dicembre 

del 1930. Esponente di punta della 

neoavanguardia e del “Gruppo 63”, era 

docente di letteratura italiana 

all’università di Genova. Nel 1979 era 

stato eletto alla camera come 

indipendente per il Pci. In un messaggio 

alla famiglia il presidente Giorgio 

Napolitano ha scritto di ricordarlo 

«sempre civilmente impegnato anche 

sui banchi del parlamento dove ebbi 

modo di conoscerlo e apprezzarlo». 

Teorico del Gruppo 63


